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PREMESSA 

 

Il mio libro ¯ nato dallõesigenza di costruire in un unico quadro le teorie dello Stato e del 

diritto sia nellõevoluzione storica che nella variet¨ dei problemi centrali. A partire dalla 

seconda met¨ dellõOttocento la linea schematica dello sviluppo delle principali correnti in 

Ungheria pu¸ essere descritta dai personaggi pi½ rilevanti che sul terreno politico e/o nella 

carriera universitaria tentavano di elaborare le loro tesi secondo i diversi metodi scientifici. 

Bench® non solo le figure ma anche le opere analizzate da me fossero pi½ o meno 

sconosciute allõestero, a mi avviso che le loro attivit¨ fa parte delle scienze sociali dellõepoca 

moderna europea.  £ vero, che i nostri studiosi avessero carattere speciale. Durante i decenni 

esaminati ci presenta lõinsorgere del liberalismo e del conservatorismo che insieme 

influenzarono le teorie ungheresi. A prescindere dai risultati iniziali del tardo medioevo e dal 

programma politico dellõepoca delle Riforme, il primo rappresentante fu J·zsef Eºtvºs, 

lõuomo di Stato e uno degli scrittori pi½ fecondi dei romanzi romantici. Allo stesso tempo 

lõunico personaggio che mai insegn¸ allõuniversit¨, ma partecip¸ ai disegni di leggi progressive 

con particolare riguardo allõistruzione pubblica e alle nazionalit¨. Lõultimo rappresentante 

Istv§n Bib·, che come lõallievo di Guglielmo Ferrero e il Ministro della Giustizia del secondo 

governo di Imre Nagy durante la rivoluzione del 1956, fu capace di conciliare i valori liberali 

con le esigenze del regime democratico. Entrambi, insistevano nei valori liberali, ma mentre il 

primo voleva proteggere la libert¨ individuale dal potere statale secondo un modello 

classicamente liberale, lõ ultimo grazie alle brutte esperienze delle dittature totali avrebbe 

voluto mettere in luce le libert¨ dei piccoli cerchi della societ¨, basata allõetica comunitaria e 

alla libert¨ della comunit¨ politica, invece della libert¨ individuale.  

Le loro opere, pubblicate con la differenza di cento anni, sono rimaste eccezioni. Dopo il 

Compromesso del 1867 a confronto dellõopera principale di Eºtvºs, si trovano le figure che 

sotto lõinfluenza dello spirito dello storicismo nazionale, determinarono non solo le teorie 

dello Stato, ma anche il diritto pubblico. La preponderanza del conservatorismo, concentrata 

nelle opere di GyƉzƉ Concha e nella sua visione hegeliana, era cos³ grande, che non diede 

nessuno spazio alle tendenze alternative. Solo il piccolo gruppo dei filosofi di diritto, come 

ćgost Pulszky Gyula Pikler e B·dog Soml· sfugge alla regola nel primo decennio del 

Novecento, i quali svincolatisi dalla soggezione al predominio della ideologia conservativa, 

vennero a costruire una filosofia progressiva, che fissa lo sguardo alle nuove condizioni e ai 

nuovi bisogni sociali. 

Ci¸ che attiene alla sorta del diritto pubblico ungherese si pu¸ dire, che la scienza della 

teoria dello Stato in tutta lõepoca si ¯ stata cresciuta in modo autonoma. Diversamente dalla 

situazione germanica e italiana, le teorie ungheresi, divise in molti temi eclettici, erano 

fortemente influenzate dalle ideologie classiche non dal diritto pubblico. I nostri studiosi sul 

terreno delle teorie dello Stato si occuparono dello sviluppo sociale, degli scopi statali, del 

problema del intervento statale o dellõidea giusta dello Stato moderno. £ trascurabile il 

numero dei giuristi di diritto pubblico che elaboravano le loro tesi nel diritto costituzionale, 

anzi, la maggior parte degli studiosi ungheresi sottomesse le teorie di Stato alla sociologia (p. 

es. ćgost Pulszky e B·dog Soml· nelle sue opere giovanili) o alla scienza politica (p. es. Gyula 



 

2 

 

Kautz o GyƉzƉ Concha). Da questo punto di vista la posizione del diritto pubblico pu¸ 

essere determinato periferico, nonostante che Imre Hajnik, ćkos Tim·n o Ferenc Eckhart 

abbiano analizzato il problema dello Stato, in connesso delle tradizioni della costituzione 

storica. Da questo punto di vista ¯ da menzionare, che Eckhart fosse scoppiato il pi½ arduo 

dibattito dellõepoca, riguardante alla dottrina di Sacra Corona, che ci presenta le 

contraddizioni del costituzionalismo ungherese. Alla fine, dopo la prima guerra mondiale 

possiamo trovare alcune tentazioni che ebbero lõintenzione di elaborare la tematica e il 

metodo di una filosofia del diritto ma quelle sono rimaste senza eco.     

Vorrei ringraziare coloro che mi hanno dato consigli utili durante il mio lavoro, 

specialmente al dipartimento delle scienze politiche dellõuniversit¨ ăLa Sapienzaó di Roma e al 

dipartimento della teoria del diritto dellõuniversit¨ di Istv§n Sz®chenyi. Alla nascita del libro 

mi ha anche aiutato il progetto scientifico di OTKA A modern §llam v§ltoz§sai (trad. it. Le 

trasformazioni dello Stato moderno, progetto OTKA) n. K. 10879ó e le borse di ricerche di 

Campus Hungary che vinto a due volte presso lõIstituto Balassi.  
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AGLI ALBORI DELLE  TEORIE DELLO STATO  

IN TARDO MEDIOEVO  
 

Sotto il dominio dellõImpero Asburgico, grazie a duplice infetto, sono cominciati a formarsi i 

primi lineamenti di pensiero sullo Stato, che adottarono pi½ o meno i prodotti della letteratura 

latina. Durante il Cinquecento lõopera principale del Justus Lipsius (Joest o Josee Lipsius), 

intitolata Politicorum sive cicilis doctrinae libri sex (Politica o sei libri della scienza civile), ebbe 

particolare importanza con cui gli ungheresi studenti, andati nelle province di Paesi Bassi, si 

sono incontrati allõuniversit¨ di Leida. Altrimenti, i nostri allievi frequentarono con grande 

piacere anche le universit¨ dellõItalia settentrionale. La causa della popolarit¨ di Lipsius si 

trova, senza dubbio, nellõattualit¨ dei suoi pensieri, che lasciando il credo protestante per 

essere di fedele cattolica, si occupava della natura dei conflitti religiosi, dando cos³ una spinta 

nuova allõesamino del problema dello Stato. In seguito alla guerra delle religioni, lo Stato 

come unõentit¨ stabilizzatrice, basato sullõidea del governo forte, ¯ capace di dissolvere i 

conflitti, ove ogni potere pu¸ appoggiarsi sulla coscienza degli obblighi di sudditi e 

sullõautocontrollo del potere, dunque, il primo compito dello Stato ¯ di garantire la pace. 

Citando le opere di Tacitus, Lipsius credette nel potere di una sola persona, che ¯ in possesso 

della saggezza e della moralit¨, a confronto di diverse forme aristocratiche, rappresenta lõunit¨ 

dello Stato. Tutti questi facevano parte organica della filosofia medioevale, poich® i limiti del 

potere, insieme alla natura degli obblighi di sudditi e allõidea giusta dello Stato apparsero 

dappertutto nella letteratura.  

Al di l¨ di Lipsius, in Ungheria del 600 due eccellenti personaggi ebbero importanza dal 

punto di vista delle teoria dello Stato. La prima opera di Farkas Kovacs·czy, De administratione 

Transylvanae dialogus (Dialogo dal governo di Transilvania), pubblicata a Clausemburgo 

(Kolozsv§r) in lingua latina nel 1584, analizz¸ i vantaggi del governo collettivo di fronte alle 

forme despotiche. Secondo uno studioso, Tibor Klaniczay, questo libro si ritiene il primo 

originale trattato politico.1 P§l Gyulay, studiato a Padova, nello specchio del principe nel 1585 

sostenne un governo misto. (In conseguenza del potere instabile del principe di Transilvania, 

entrambi furono uccisi.) Bench¯ i sepulcrum principis o i sepulcrum consili siano ritenuti il genere 

pi½ popolare dellõepoca, nella letteratura ungherese si trovano diverse testimonianze, lettere e 

traduzioni prima di tutto dal latino allõungherese. Tra le testimonianze ¯ degna di nota quella 

di Istv§n Bocskai che nel 1606 ordin¸ sul futuro del Regno Ungarico. Il principe tra il 1605 e 

il 1606 sostenne lõindipendenza di Transilvania e la sua autonomia nei confronti del Regno 

Ungarico fino a quando il Re di Ungheria ¯ venuto dalla dinastia Asburgica. Nella lettera di 

Istv§n Vet®ssi, lõautore diede consigli al principe di Gyºrgy R§k·czy dal governo buono e 

morale il che fu adottato da Lipsius. Vet®ssi non separ¸ ancora la terrena della politica da 

quella morale, anzi, chiede lõaiuto della Provvidenza sulla casa regnante di Transilvania. 

 

 
1 ćllamelm®let (trad. it. La teoria dello Stato), edit. P®ter TAKćCS ð Istv§n H. SZILćGYI ð Bal§zs FEKETE, 
Szent Istv§n T§rsulat, Budapest, 2012. p. 23. 
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Inoltre al Politicorum, che venne tradotto in ungherese da J§nos Laskai dal predicatore di 

corte del principe Istv§n Bethlen, nelle tentazioni dei rappresentanti ungheresi si trovano 

anche le opere di due sacerdoti. Antonio de Guevara, vescovo spagnolo e educatore 

dellõimperatore Carlo V., con il suo libro Marco Aurelio con el relox de principes (Un orologio dei 

principi, con i quale si regolasse tutto il popolo cristiano),2 tradotto in ungherese da J§nos 

Draskovich, divenne conosciuto, poi Johann Adam Weber, canonico austriaco, grazie 

allõopera intitolata Lõanima del principe, tradotta da Andr§s Pr§gai, ha intensivamente 

influenzato i nostri studiosi. 

A mio avviso, che i primi òprodottió, nati prima di tutto in Transilvania, pi½ precisamente 

nella corte del principe, portavano in s® un paradosso interessante, in quanto, gli autori 

ungheresi seguendo i modelli occidentali, argomentarono per lõassolutismo che da noi 

apparteneva alla dinastia Asburgica; mentre in caso contrario ritornavano allo spirito passato, 

cio¯ alla ònazione perdutaó quindi sostennero il potere degli Ordini contro il Re, che non 

corrisposero alle esigenze dellõepoca.  

Per quanto riguarda il Regno Ungarico, le predicazioni, gli opuscoli politici e le discussioni 

facevano parte della ricchezza del genere. P®ter P§zm§ny, il nostro vescovo cattolico, 

nellõopera Cinque belle lettere da Signore P®ter Alvinci fu il promotore della discussione con i 

protestanti. Ritornando da Roma in Ungheria, critic¸ da diversi punti di vista il credo dello 

protestantesimo. La prima lettera, per esempio, si tratta dellõadorazione dei rituali, delle 

pitture religiosi e di altri simboli del cristianesimo. Proteggendo la religione cattolica, applic¸ 

contrari argomenti, - una dialettica negativa -, e prese una posizione particolare. Come? Per il 

rappresentante della controriforma del Seicento, gli oggetti del culto cattolico sono i segni di 

Cristo, che naturalmente pu¸ essere interpretato un attacco nei confronti delle pratiche 

religiose protestanti. Il suo partner nella discussione, P®ter Alvinci nellõopera, Querela 

Hungariae, rifiutando il metodo di P§zm§ny, giacch® non mir¸ logicamente a negare le 

tentazioni della controriforma. Alvinci volle influenzare la mentalit¨ delle comunit¨ 

protestanti in modo irrazionale, da aver indicato in dettagli i òpeccatió dei cattolici e della 

dinastia Asburgica nella storia del Regno Ungarico.  

Alla fine non mancano i primi pensieri del diritto naturale. Lõuniversit¨ di Nagyszombat, 

fondata da P®ter P§zm§ny, dopo essersi trasferita la sede a Buda, dallõanno accademico del 

1760/1761 band³ il corso del diritto naturale, poi fra cento anni ne ha ricevuto un 

dipartimento separato. Il primo professore del diritto naturale, Johann Heinrich van der 

Hayden arriv¸ da Paesi Bassi in Ungheria. Anche presso lõUniversit¨ di Buda tennero lezioni 

nel tema della cameralistica, di cui rappresentante pi½ notevole ćgoston Karvasy dedic¸ una 

monografia alle scienze politiche. Il libro di tre volumi ¯ degno di nota da tre aspetti. Per 

prima cosa, lõautore subordin¸ il concetto dello Stato alle scienze politiche, non a quelle 

giuridiche. Ci¸ che attiene alla natura dello Stato, sottoline¸ lõimportanza degli scopi statali 

con cui si pu¸ chiarire lõessenza del buongoverno. Ne consegue, che indic¸ lo scopo dello 

Stato nella buona amministrazione, il che significa lõadattazione del modello tedesco. Per 

 

 
2 La traduzione italiana vedi sul sito del Treccani sotto il titolo: GUEVARA, Antonio de (enciclopedia 

Italiana (1933) www.treccani.it. 
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questo motivo non volle separare il terreno della politica dalla moralit¨. Alla fine, si occupava 

in parte del problema della buona costituzione ma i suoi pensieri rimanevano nellõidea della 

costituzione storica. Per Karvasy la costituzione ebbe una funzione importante, di proteggere 

lõautonomia dello Stato ungherese contro lõassolutismo degli Asburgo.3  

Lõilluminismo non ¯ passato senza tracce nella nostra filosofia politica, come si vedr¨ nel 

periodo del riformismo liberale. Tra il 1825 e il 1848 cambi¸ del tutto la societ¨ ungherese. 

Grazie agli iniziativi dei nobili liberali, cominciarono le discussioni pubbliche sulle riforme 

sociali, economiche e politiche, il che ebbe grande influsso non solo sulle teorie dello Stato 

ma sulle scienze sociali.    

 

 
 

  

 

 
3 ćllamelm®let (trad. it.. La teoria dello Stato), ivi, p. 30. 
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COSTRUIRE LA TEORIA GENERALE DELLO STATO  
 

1. Quadro storico. 2. Biografia di J·zsef Eºtvºs. 3. òLõuomo non ¯ libero, ma pu¸ 
diventarsi libero.ó Il programma politico e istituzionale del liberalismo. 4. Eºtvºs e 
il Risorgimento 5. Lõinfluenza delle idee predominanti del XIX secolo sullo Stato. 
6. Il problema delle nazionalit¨. 7.óLa chiesa sar¨ costruita da altri.ó 8. Lõeco delle 
opere di Eºtvºs nel paese e allõestero. 9. Appendice 
 

QUADRO STORICO 

Con la pace di Carlowitz nel 1699 ¯ stata sigillata la fine dellõoccupazione turca. A liberazione 

avvenuta, la casa regnante austriaca, approfittando del ruolo avuto nella riconquista del paese, 

consider¸ quasi tutte le terre strappate ai Turchi, come sue, di diritto, cosa provoc¸ una forte 

ribellione a livello popolare. Nel Seicento la resistenza contro gli Asburgo si era soprattutto 

concentrata in Transilvania di cui indipendenza era riuscita dal Istv§n Bocskai dal 1605 al 

1606. Allo stesso tempo ¯ stato garantito lõesercizio libero delle fede per i protestanti, ma il 

potente proprietario terriero e principe di Transilvania, Ferenc II R§k·czi, dopo una lotta di 

otto anni, aveva dovuto accettare un compromesso con gli austriaci. I regni di Maria Teresa 

(1740-1780) e di Giuseppe II (1780-1790) sono sfiorati dal soffio dellõilluminismo e 

introdussero qualche riforma, creando una certa collaborazione con la nobilt¨ ungherese. Poi, 

lõassolutismo riprese fortemente piede sotto Francesco I (1792-1835). Agli primi anni del suo 

regno fu scoppiata la resistenza giacobina, che assomigliando alle conquiste della Rivoluzione 

francese, volle introdurre riforme politiche. Con il suo crollo e lõucciso dei capi, divenne 

pienamente chiaro che contro gli interessi della dinastia Asburgica non fu possibile realizzare 

nessuna riforma autonoma corrispondente alla nazione ungherese.  

La sorte del nostro movimento giacobino tra il 1793-e il 1795 indic¸ una via per gli 

ungheresi nellõImpero, quella di assimilazione e integrazione senza qualsiasi autonomia, che di 

paura pi½ grande gravava col proprio peso sulla prima generazione della riforma. Lo lotta 

contro lõassolutismo, continuava con la piccola resistenza delle nobili provinciali nel 1823, il 

cui esito assomigli¸ allõavvenimento venti anni prima. Tuttavia, ¯ da osservare che mentre 

lõordine nobile mirava a proteggere i propri privilegi, i quali prese in considerazione come 

lõunica garanzia a confronto del potere assoluto; seppe bene che i cambiamenti sarebbero 

arrivati dal basso, cio¯ dai ceti sociali che non avevano privilegi.  

A mio avviso che allõordine del nobile ungherese ¯ dovuta confrontarsi con la sua 

situazione paradossale, vale a dire, non pot® combattere per lõindipendenza nazionale 

allõombra dei privilegi feudali. Il prezzo delle riforme doveva essere pagato dalla perduta dei 

privilegi. Ne consegue che i rappresentanti dellõepoca, che videro chiaramente la posizione 

instabile della societ¨ ungherese, condivisero nella vergogna patriottica.       

A partire dal 1825 fino al 1839 si riunirono tre Diete, che iniziavano lõera delle riforme, in 

cui gioc¸ un ruolo importantissimo il conte di Istv§n Sz®chenyi. La sua opera principale avvi¸ 

lõet¨ delle Riforme. Nel Credito, pubblicato nellõanno delle rivoluzioni del 1830, Sz®chenyi fece 

critiche spietate sullo stile di vita dei nobili, dei quali privilegi bloccarono del tutto lo sviluppo 

sociale. Analizzata in duplice senso la nozione del credito, da una parte come un mezzo utile 
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dellõeconomia capitalista, dallõaltra parte come una categoria morale nelle relazioni umane, 

osserv¸ che lõUngheria del presente era lo Stato della servit½, laddove a confronto dello 

stretto ceto, circondato con i privilegi feudali, la maggior parte della societ¨ non ebbe diritto a 

niente. Il messaggio del suo punto di vista ¯ particolare.  

Invece di aver usato la categoria feudale dellõordine di descrivere la situazione sociale, si 

mett® in luce lõindividuo in senso di proprietario, di cittadino e di borghese, il che nella societ¨ 

volle prosperare e essere libero, in possesso dei diritti politici, garantiti dallo Stato. 4Il suo 

punto di vista ¯ molto chiaro quando confess¸ che la progressivit¨, la ritenne lõunica strada 

per una nazione sottosviluppata. Tuttavia, sbrig¸ la piena ristrutturazione della societ¨. Nella 

sua lotta per le riforme, fece unõesperienza personale. Quando si ¯ rivolto alla banca di 

prendere mutuo, glielõha negato, malgrado che non fu indebitato.5 Quali conseguenze 

possono trarre dalla situazione di un conte che visse nella parte occidentale del paese? 

Neanche nella classe abbiente non ebbe fiducia la banca(!), che egli ritenne umiliante. Senza 

credito non si pu¸ sviluppare lõeconomia ungherese. Ne consegue, che il destinatario del suo 

programma divenne non la nazione, considerata nella persona del Re e dellõordine dei nobili, 

ma il proprietario singolo, aventi di valori borghesi che pu¸ essere la base della societ¨ 

moderna.  

Parallelamente al messaggio radicale del libro, cambi¸ il metodo della sua analisi. Invece di 

fare riferimenti alle tradizioni costituzionali, citava sempre la categoria dellõutilit¨, derivata 

dalla filosofia economica di Adam Smith e dalle opere di Jeremy Bentham. Sappiamo dal 

Diario di Sz®chenyi che entrambi furono conosciuti per il conte.6 Insisteva nellõadattamento 

del modello estero perch® per lui lõInghilterra costituii il centro della civilizzazione, vale a dire, 

lõunica strada giusta nel processo dellõimborghesimento.    

La sua vista acuta dimostra giustamente che il conte sentii lõessenza paradossale della 

situazione futura della nazione ungherese. Perch®? Perch® la dinastia Asburgica qualunque 

tempo abbia utilizzato le paure dellõordine nobile per effettuare le sue esigenze assolutistiche, 

poich® pot® richiamare tutta la classe nobile con lõincubo del radicalismo sociale, che ebbe 

conosciuto per esperienza il nobile polacco durante le rivoluzioni del 1830. In questo senso 

gli ungheresi se vollero proteggere i privilegi basati sulla costituzione storica, furono costretti 

di collaborare con la casa regnante. Ma, appunto gli eccellenti personaggi dellõepoca hanno 

riconosciuto che contro lõassolutismo bisognava realizzare le riforme sociali e economiche 

perch® il ritorno allo spirito del passato anche nellõambito del diritto pubblico non assicur¸ n® 

la autonomi relativa allõinterno della struttura dellõImpero Asburgico. Cos³ il motto del 

riformismo liberale pu¸ essere riassunto in òPatria e Progressoó. Quando Sz®chenyi critic¸ la 

mentalit¨ della resistenza nobile, seppe bene, che i nobili vollero proteggere solo i suoi 

interessi, ma lo fecero secondo una visione falsa, smentirono s® in nome della costituzione 

ungherese a in quello dellõamore della libert¨. In realt¨ deve porre la domanda: òLõUngheria ¯ 

 

 
4 SZ£CHENYI Istv§n: Hitel. (trad. it. Istv§n SZ£CHENYI: Credito), Kºzgazdas§gi ®s Jogi Kºnyvkiad·, 

Budapest, 1991. 
5 GERGELY Andr§s: Sz®chenyi eszmerendszer®nek kialakul§sa. (trad. it. Andr§s Gergely: Lo sviluppamento della 
teoria di Istv§n Sz®chenyi), Akad®miai Kiad·, Budapest, 1972. p. 83. 

6 Istv§n SZ£CHENYI: Napl·: (trad. it. Istv§n Sz®chenyi: Diario), Gondolat, Budapest, p. 677. 
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un paese libero? No. Secondo lõordine del nobile di s³, ma i contadini furono dappertutto 

servili. Proteggere i diritti, in favore della libert¨ di pochi, ¯ una lotta, priva di moralit¨, in cui 

si incorpora non solo la mancanza della conoscenza di s® ma antichi costumi, determinati dai 

pregiudizi delle istituzioni politiche culturali e economiche.ó7  

Sz®chenyi, viaggiando in Inghilterra, favorii la monarchia costituzionale, lo sviluppo 

economico accompagnato con la mentalit¨ capitalista, lõauto-organizzazione della societ¨ e 

tutta la cultura politica e sociale. Ritornando in Ungheria, cominci¸ a influenzare la societ¨, a 

promuovere il processo dellõimborghesimento. Prima di scrivere il Credito, nel 1825 offr³ il 

reddito annuale dei suoi terreni di istituire per lõAssociazione Ungherese delle Scienze che 

divenne poi, lo predecessore dellõAccademia Ungherese delle Scienze. Fondando molti club e 

diverse associazioni private, rese possibile, grazie agli sforzi, avviare le discussioni politiche 

sulle riforme. I caff¯ di Pest si sono popolati dei fedeli impegnati nei confronti delle riforme. 

Appassionandosi ai cavalli, incoraggi¸ lõallevamento. Dieci anni dopo, partecip¸ alla 

regolamentazione idrica dei fiumi anche alla Porte di Ferro, al miglioramento del trasporto 

pubblico, prima di tutto, sul Danubio, del quale simbolo pi½ bello ¯ il Ponte delle Catene che 

collega le due rive del fiume - Buda e Pest -, e alla navigazione a vapore a lungo del Danubio 

e al lago di Balaton a cui dedic¸ un libro. 8Altrimenti, il Credito suscit¸ eco tra i membri degli 

intellettuali ungheresi. Il barone J·zsef Desewffy, nella sua opera Analisi, scritta in genere di 

pubblicistica politica, critic¸ i lineamenti di pensiero di Sz®chenyi. Dessewffy, il 

rappresentante delle tradizioni del costituzionalismo ungherese non fu capace di sentire le 

sfide dellõepoca. Accusato Istv§n Sz®chenyi con lõanglomane e il sovversivismo, ripet® 

lõopinione classica dellõopposizione dellõordine nobiliare, in quanto, esso sostenne la 

costituzione storica come lõunico fondamento sicuro contro lõImpero Asburgico e il 

movimento delle province nobili laddove le adunanze generali, la cui funzione venne 

concentrata di eleggere deputati in Dieta, fecero parte in maniera istituzionale delle esigenze 

nobiliari. La discussione non si ¯ stata fermata a questo punto. Sz®chenyi, nella Risposta 

sullõAnalisi di J·zsef Desewffy, chiam¸ lõatteggiamento antico ma pericoloso dal punto del vista 

del futuro, poi nel Mondo pubblicato nel 1831, e nello Stadio, pubblicato a Lipsia un anno 

dopo, elabor¸ tutto il progetto delle riforme. ĉ necessario elencarne gli elementi da vedere 

chiaramente la sua tentazione. 

 ̄ Credito 

 ̄ Abrogazione di maggiorasco, lõistituto giuridico antico, che blocca il libero scambio del 
terreno. 

 ̄ Abrogazione dei diritti dellõErario in caso di mancanza degli eredi legittimi. 

 ̄ Garantire il diritto di propriet¨ libera. 

 ̄ Garantire lõuguaglianza davanti alla legge 

 ̄ Garantire la protezione leale davanti ai giudici, non solo per i nobili 

 ̄ Le spese della legislazione e dellõamministrazione devono essere pagate anche dai nobili in 
misura della loro propriet¨. 

 

 
7 Istv§n SZ£CHENYI: Diario, ivi, p. 295. 
8 Istv§n SZ£CHENYI: Balatoni gƉzhaj·z§s. (trad. it. Istv§n Sz®chenyi: La navigazione a vapore di Balaton) 
ćllami KºnyvterjesztƉ V§llalat, Szeged, 1983.  



 

9 

 

 ̄ Canalizzazione, costruzioni stradali e manutenzione 

 ̄ Abrogazioni di monopoli p. es. di corporazioni (dõartigiani) feudali e di tariffe determinati 
dagli uffici statali. 

 ̄ Garantire a partire dellõanno del 1835 leggi redatti in lingua ungherese. 

 ̄ Governare tramite Consilium regium Hungaricum (Consiglio di Regno ungarico) le cui competenze 
vengono determinate dalla legge del 1723. Il consiglio come lõorgano esecutivo, protegge 
interessi ungheresi nella struttura dellõImpero Asburgico.     

 ̄ Garantire la pubblicit¨ della legislazione e delle udienze giurisdizionali.9 
 

Malgrado che Sz®chenyi abbia insistito allõintegrazione dellõImpero, che per lui era 

indispensabile per realizzare le riforme sopra indicate, le sue proposte sembravano abbastanza 

radicali. Vedendo i punto sopra menzionati, molti di essi si rispecchia i risultati della 

Rivoluzione francese del 1789, il che ci svela lõeffetto francese accanto allo preferito modello 

inglese. Nonostante che anche Sz®chenyi avesse paura della rivoluzione, in questo senso non 

si distinse da altri membri della sua classe. Ma, viaggiando in Francia, riconobbe lõinflusso dei 

diritti politici e civili sulle relazioni sociali e sullo sviluppo economico. Naturalmente, non ¯ 

utile neanche disprezzare la forza degli argomenti di J·zsef Desewffy. Da una parte, la 

maggior parte dei nobili apparteneva al ceto di nobile piccolo o medio, che privo di propriet¨, 

senza i privilegi non sarebbero stati capaci di pagare òi costió delle riforme. Dallõaltra parte 

non esisteva nessuna garanzia che la dinastia Absburgica avrebbe voluto sostenere le riforme, 

anzi, il programma riformista, avviata da Sz®chenyi, dovevano essere protetto non solo dalla 

societ¨ feudale, ma dallõimpero Asburgico.   

Grazie a questa discussione, alla prima met¨ degli anni trenta tutto il programma del 

liberalismo ungherese pu¸ essere diviso in tre parti.  

1) per prima cosa doveva elaborarsi la concezione della nazione a confronto di natio 

feudale, poi 

2) promuovere il processo dellõimborghesimento a confronto della mentalit¨ feudale, e  

3) alla fine realizzare le riforme politiche e istituzionali al grado locale e a quello centrale, 

sostituendo gli istituti feudali di diritto pubblico. In questo caso si emersa lõidea di una nuova 

costituzione.  

ĉ da sottolineare, che al successo della tematica liberale abbiano contribuito accanto ai 

giuristi di origine nobile, come Mikl·s Wessel®nyi o Lajos Kossuth,  i personaggi delle 

letteratura ungherese, tra gli altri Ferenc Kºlcsey, lõautore dellõInno Nazionale, Mihªly 

Vºrºsmarty, il poeta dellõAppello, J§nos Arany, o il giovane S§ndor PetƉfi. Anzi, nello 

sviluppo della lingua ungherese prese una parte molto importante la discussione, scoppiata tra 

Ferenc Kazincy, neologista, e il gruppo di Aurora, diretto da J·zsef Bajza.10 Mentre il 

precedente segu³ la linea tedesca, cio¯ ritenne necessario lõadattamento delle espressione 

stranieri, lõultimo volle sviluppare solo la lingua ungheresi senza gli effetti latini o tedeschi.    

 

 
9 SZ£CHENYI Istv§n: St§dium (trad. it. Istv§n SZ£CHENYI: Stadio), Kºzgazdas§gi ®s Jogi Kºnykiad·, 

Budapest, 1991. 
10 SCHLETT Istv§n: Eºtvºs J·zsef (trad. it. Istv§n SCHLETT: J·zsef Eºtvºs), Gondolat, Budapest, p. .23. 
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Analizzando la concezione della nazione, Ferenc Kºlcsey nel saggio storico, intitolato 

Moh§cs, staccandosi dal passato e dissolvendo il dilemma tra il cosmopolitismo e 

patriottismo, ricord¸ sullõimportanza della patria nella vita personale. Per Kºlcsey la patria 

non ¯ la sede dei privilegi di pochi, ma il centro dellõintegrazione di tutti i membri della 

nazione, che sono uniti al di l§ dellõamore della patria.11 Altrimenti, il poeta ungherese fu ben 

informato per quanto riguarda le correnti cosmopolitiche dellõilluminismo, poich® tradusse in 

parte le opere di Kant.12 Eppure, il patriottismo precorse tutto lõaltro sentimento della quale 

testimonianza pi½ bella si trova nella Parainesis. Questa opera, dedicata a suo cugino si tratta 

dei sacri doveri dellõuomo.13 In ci¸ lo ricorda allõimportanza dellõamore verso lõumanit¨, ma la 

patria viene considerata il nido eterno dellõuomo che ci si sente nellõanima.  

Il paese, concepita la forma integrante degli interessi comuni, quindi garantisce diritti e 

obblighi per tutta la societ¨. Naturalmente, la nazione in questo senso moderno va costruita, 

come la sfida del futuro, non pu¸ essere fondata solo sulle tradizioni passate.  La prima 

generazione delle riforme lõha fatto con i diversi mezzi. Kºlcsey, sottolineata lõimportanza 

della comune memoria storica, diede una spinta agli altri rappresentanti del liberalismo che 

cominciarono a sviluppare la lingua ungherese poich® quella latina e tedesca predominavano 

nellõamministrazione statale. In seguito alle tentazioni dei riformisti la lingua ungherese 

divenne ufficiale nel 1844.  

Durante questi decenni la letteratura e la storia ungherese si sono intrecciati con la riforma 

della lingua. Altrimenti, il patriottismo, basato sulle tradizioni comuni e sulla propria lingua, si 

¯ dappertutto rafforzato. Da questo punto di vista menzionare che la misura degli abitanti 

ungheresi allõinterno dellõImpero Asburgico era solo circa il 40% della popolazione totale.14 

Da noi il patriottismo andava pari passo dellõautonomia perduta, che costituendo trauma 

nazionale non solo nellõOttocento, ma anche nel Novecento determinava i pensieri politici e i 

risultati delle scienze sociali.  

Mentre la lingua di madre e la cultura comune si univano i membri della nazione in senso 

sentimentale, creando la comunit¨ culturale, i diritti e gli obblighi del cittadino, derivati dalla 

Rivoluzione francese, rendono possibile costruire la comunit¨ politica. In questo senso nella 

nazione, tramite la costituzione, si incarna la comunit¨ di cittadini e lõordine legale dello Stato. 

Il motto òpatriottismo costituzionaleó15, costituito da J·zsef Eºtvºs, dal fondatore della 

scienza generale della teoria dello Stato (vedi sotto - mio neretto) fece luogo nei lavori delle 

Diete. In corso del Dieta, convocato dal Re tra il 1832-186, i giuristi giovani combatterono 

 

 
11 K¥LCSEY Ferenc: Moh§cs (trad. it. Ferenc K¥LCSEY: Moh§cs) In. Kºlcsey Ferenc v§logatott mƣvei. (trad. it. 
Scritti vari di Ferenc Kºlcsey) vol. 2. Sz®pirodalmi Kºnyvkiad·, Budapest, 1951. pp. 7-15. 

12 K¥LCSEY Ferenc: Kiadatlan ²r§sai 1809-1811. (trad. it. Ferenc K¥LCSEY: Gli scritti inediti 1809-1811, 
Akad®mia Kiad·, Budapest, 1968. pp. 16-19., 22-25, 227-236, 375-378.  

13 K¥LCSEY Ferenc: Parainesis Kºlcsey K§lm§nhoz, (trad. it. Ferenc K¥LCSEY: Parainesis a K§lm§n Kºlcsey), 
MagvetƉ, Budapest, 1981.  

14 KOSćRY Domokos: đjj§®p²t®s ®s polg§rosod§s 1711-1867, (trad. it. Domokos KOSćRY: Ricostruzione e 
imborghesimento 1711-1867), In. Gli ungheresi in Europa, vol. 3. edit. Ferenc GLATZ, H§tt®r Lap-®s 
Kºnyvkiad·, Budapest, 1990. p. 289. 

15 SCHLETT Istv§n: A magyar politikai gondolkod§s tºrt®nete. II. kºtet. (trad. it. Istv§n SCHLETT: La storia del 
pensiero politico ungherese.) vol. II. Korona, Budapest, 1999. p. 88.  
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per le riforme. Kºlcsey, come il deputato della provincia di Szatm§r, ebbe coraggio di 

difendere le proprie convinzioni quando ag³ energicamente in favore di abolire il 

maggiorasco. Il giovane Lajos Kossuth, redatti i Resoconti parlamentari e quelli municipali, 

inform¸ il pubblico aperto verso le riforme.16 Visto che presero posto i membri degli 

aristocratici aulici della Camera Alta, il programma del riformismo ungherese ¯ fallito. Anzi, 

con lõiniziativa del cancelliere Metternich, il governo asburgico imprigionarono i capi dei 

nobili nel 1837. 

Eppure, i lavori del Dieta non rimasero senza conseguenze. Alle sedute delle associazioni 

sociali o, nelle assemblee generali delle province ¯ stato definitivamente cominciato il 

progresso lento a cui contribu³ un altro motivo. Alcuni della generazione delle riforme fecero 

diversi viaggi non solo nellõEuropa che nellõAmerica. Ne consegue che si ¯ infiorato il genere 

del diario di viaggio con cui rese possibile confrontarsi con le differenze dello sviluppo sociale 

e politico e il nostro ritardo, rispetto ai esempi stranieri. Adattare i diversi modelli alla 

situazione ungherese da un canto e dare un programma particolarmente ungherese da altro 

canto. 

Passando alla seconda punta della tematica liberale, allõimborghesimento, ¯ necessario 

presentare i pi½ importanti elementi dei diari di viaggio. Il pubblico ungherese ricev® 

autentiche informazioni dalle diverse correnti. Nella rivista, intitolata Collezione delle Scienze, 

p.es. un autore analizz¸ in modo dettagliato gli istituti di giovane democrazia degli Stati Uniti, 

collegando la libert¨ di stampa e del culto, con lõidea dellõuguaglianza giuridica dei diritti e 

lõeducazione.17 Al di l¨ di questi temi, svegli¸ la curiosit¨ dei viaggiatori ungheresi 

lõordinamento giuridico che fu compenetrato dellõidea di certezza del diritto o, la situazione 

carceraria che videro pi½ civilizzato e a cui tra gli altri, Eºtvºs dedic¸ un saggio.18    

Il libro di Mih§ly Horv§th, si occupava della democrazia, tramite il principio della sovranit¨ 

popolare. Apprezzando la filosofia politica di John Locke e di Jean Jacques Rousseau analizz¸ 

con grande accuratezza la loro eredit¨. Mentre nellõopera di Locke, il filosofo anglosassone 

elaborava i diritti dellõuomo e lõidea dello Stato, basato sulla comunit¨ di cittadini liberi, 

Rousseau cre¸ la possibilit¨ della democrazia diretta. ćgoston Trefort fece conosciuto i lettori 

ungheresi con i risultati della filosofia economica, p. es. con la teoria di Adam Smith. M·ricz 

Luk§cs scrisse un saggio dalla struttura delle citt¨ moderne in cui fece paragone tra le citt¨ 

tedesche, belga, olandese, svizzere e americane e quelle turche per dare utili proposte alla 

riforme amministrative.19 

Nella rivista Atheneum, pubblicarono la traduzione dei singoli capitoli del libro di 

Tocqueville sulla Democrazia in America. J·zsef Bajza lõautore dellõarticolo, intitolato Tra 

lõOriente e lõOccidente, argoment¸ per il progresso continuo che ritenne il motore della 

civilizzazione moderna. Gli scrittori della rivista si sono entusiasmati per George Canning, 

George Washington o Oõ Connell. 

 

 
16 La storia del pensiero politico, ivi. pp. 38-39. 
17 La storia del pensiero politico, ivi, p. 132.  
18 J·zsef Eºtvºs, ivi, p. 37. 
19 La storia del pensiero politico ungherese, ivi. p. 133. 
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ĉ da menzionare che la nostra terza rivista, Rassegna di Budapest, trasmetteva i nuovi risultati 

scientifici da Edinburgh Review e da Revue des deux Mondes. La generazione del liberalismo 

ungherese parl¸ in inglese, in tedesco e in francese. Grazie per i rapporti esteri si sono fiorati 

le scienze nazionali, prima di tutto la statistica e la geografia. Lo stato geografico e 

demografico del paese fu indispensabile di elaborare le riforme, poich® prima della 

ristrutturazione della societ¨ e dellõeconomia, i riformatori dovettero conoscere la situazione 

del presente. òIl principio della progressivit¨ non solo che esiste nel presente, ma tutto quello 

che potrebbe, o dovrebbe essere.20    

Con lõanalisi dellõimborghesimento dei paesi esteri, gli ungheresi politici e giuristi 

vorrebbero far vedere le grandi differenze tra la realt¨ ungherese e feudale e lõOccidente 

imborghesito e urbanizzato. Ritornando ai pensieri di Sz®chenyi, bisognava confrontarsi con 

la situazione presente per cambiarla. Nel centro di questa grandissima sfida si trova la persona 

che ¯ considerata da una parte individuo in senso borghese, da altre parte un cittadino, 

influenzato dallõamore verso la patria e dalla solidariet¨ nei confronti dei membri della societ¨. 

òLõinteresse del popolo comprende insieme quello del nobile, del borghese e del contadino.ó 
21 Purtroppo il presente si ¯ trattato delle caste sociali in cui lõordine dei nobili sono circondati 

con i privilegi, il tipo di borghese ungherese non esisteva, solo nella parte occidentale 

dellõUngheria cio¯ nelle citt¨ tedesche, i contadini subirono della mancanza dei diritti. Come si 

pu¸ cambiare le circostanze feudali? Con la piena riorganizzazione degli istituti politici, e con 

lõinflusso sulla mentalit¨. La prima ¯ cominciata nel decennio quaranta, di cui fece parte il 

gruppo di centralisti, che furono diretti da J·zsef Eºtvºs, mentre del posteriore ebbe bisogno 

lungo tempo. Essendo dõaccordo con i pensieri di John Stuart Mill, òé¯ possibile facilmente 

creare istituti politici, ma pensare democraticamente dei valori e degli interessi comuni 

comporta uno sviluppo lento, perch® la verit¨ sul bene comune non ¯ fissata in modo a 

priori, essa si emerge da discussioni tolleranti e da conflitto delle diverse idee.ó22Naturalmente 

non ¯ possibile di rinnovare il diritto pubblico, e costruire il regime democratico basato sui 

valori liberali, se i membri della societ¨ non sono liberi.  

Dopo che i detenuti politici si erano liberati, in corso dei lavori del terzo Dieta tra il 1839 e 

il 1840, fino alle rivoluzione del 1848, si e svolta una discussione intensiva su molti problemi 

attuali, per esempio sullo stile delle discussioni politiche, sulla costituzione, sui poteri dello 

Stato, sul rapporto dei ungheresi con le nazionalit¨ ecc. In questo breve decennio si sono 

sviluppati i primi partiti ideologici. Allo stesso tempo va menzionato, che i nostri politici 

liberali, malgrado il loro origine di nobile, furono divisi in tre parti. Istv§n Sz®chenyi rimaase 

da sola sul terreno dei riformisti, anzi, divenne il partner della discussione di Lajos Kossuth. Il 

gruppo dei centralisti pu¸ essere considerato i rappresentanti del corrente moderato, 

chiamato dai contemporanei òdottrinarió. I fedeli di Kossuth, si raggrupparono presso la 

Rivista di Pesti H²rlap e nelle province meridionale del Paese, furono le tipiche figure del 

romanticismo con i suggerimenti liberali e patriottici le quali tuttavia, erano appassionati dal 
 

 
20 Ivi, p. 137. 
21 Ivi, p. 140. 
22 BAYER J·zsef: A politikai gondolkod§s tºrt®nete.(trad.it: J·zsef BAYER: La storia del pensiero politico.), Osiris, 

Budapest, 1997. p. 193. 
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radicalismo verso lõassolutismo asburgico. A confronto dei liberali, sotto la direzione di Aur®l 

Desweffy (figlio dellõautore dellõopera Analisi), si organizzavano i conservatori e gli aulici, il 

quale fond¸ il Partito conservativo nel 1842 dai membri della Camera Alta del Dieta. 

 

 

 

 

IL  TRAUMA  DI  MOHćCS E LE  SUE CONNOTAZIONI  
 

Il titolo del saggio di Kºlcsey simbolizza un 
avvenimento cardinale della storia ungherese che 
interpretarono diversamente i nostri 
rappresentanti della filosofia politica. La battaglia 
sconfitta a Moh§cs nel 1526 significava la 
perduta dellõindipendenza statale. Incorporandosi 
nella memoria della comunit¨ politica, divenne il 
pilastro della coscienza nazionale accanto alla 
costituzione storica e alla dottrina di Sacra 
Corona. Per prima cosa esso appare come la 
pena con cui colp³ Dio gli ungheresi. Allo stesso 
tempo la interpretazione religiosa delle opere di 
P§zm§ny e di Alvinci nel Seicento fu mezzo 
adatto di combattere contro le confessioni non 
cattoliche. Nel secolo dei lumi alcuni 
cominciarono a analizzare le cause interne, 
quindi il pericolo dei conflitti sociali e politici che 
insieme contribuiscono alla debolezza dello 
Stato. Ogni direzione dellõargomentazione venne 
accompagnato con il pessimismo verso il futuro. 
Tutto quello cambi¸ nel romanticismo, quando 
da una parte aument¸ il numero delle opere, da 
altra parte allarg¸ la ricchezza del genere. Dal 
1820 al 1848 sono nati pi½ di 20 poesie che si 
trattano della battaglia tragica. Pi½ importante del 
cambio quantitativo, ¯ il messaggio nuovo. 
Moh§cs sar¨ il simbolo della sopravvivenza 
nazionale, il credo nel futuro migliore, la 
possibilit¨ dellõunit¨ nazionale. Non ¯ per caso 
che appunto Kºlcsey, dopo la rottura della 
resistenza nobiliare del 1823, diede al suo saggio 
questo titolo. Con ci¸ prov¸ a risvegliare dal 
sogno passivo il pubblico ungherese. ăGli uomini 
come sempre hanno nuovi bisogni, vuoi che se 
ne dimenticassero e si addormentassero nel 
sogno trascendente?... Non vedi che il presente e 
il futuro sono i temi centrali del nostro 
tempo...che dirigono tutta lõumanit¨:che cosa 
vuoi fare qui con il tuo passato? Oppure, forse 

vuoi rendere il popolo grande senza entusiasmo? 
Che cosa significa lõentusiasmo per te? Agire 
secondo agli atti passati, no, adesso le leggi del 
presente mettono altri costumi in moda.ó* Vi, 
Moh§cs simbolizzava la necessit¨ di ricostruire la 
nazione, la patria con lõaiuto dei propri cittadini i 
quali non sfuggono al passato, ma si confrontano 
con le sfide del presente. La stessa ¯ 
lõinterpretazione per Eºtvºs che inoltre al suo 
ruolo politico, scrisse tre poesie lõAddio nel 1836, 
Il giorno quando.... nel 1839 e il Moh§cs nel 1846. 
Lõaltro uomo politico Zsigmond Kem®ny, 

nella sua opera Dalle cause del pericolo di Moh§cs, 
nutr³ sentimenti ambivalenti in quanto apparve la 
sua preoccupazione di una nuova tragedia 
nazionale. Esso  appunto venne edito nel 1838, 
quando accanto alla crisi politica, sviluppata nel 
Dieta, una grande alluvione colp³ il paese. Dopo 
il crollo delle rivoluzioni del 1848 messe di 
nuovo in rivalto il tono pessimistico. Buon 
esempio sar¨ la poesia di K§lm§n Thaly: Trista 
ballata dai tempi tristi 1526. 

Tuttavia, si incorpora nella coscienza 
nazionale anche lõevasione della responsabilit¨, 
cio¯ la mancanza del confrontarsi con i conflitti 
interni. Sottolineando lõapatia dei paesi europei, 
molti accusarono le dinastie per lo stato del 
presente. Fra un secolo in conseguenza del 
trattato di pace di Trianon, il trauma di Moh§cs 
si complet¸ con una nuova interpretazione, pi½ 
precisamente Trianon divenne il nuovo Moh§cs. 
Essendo dõaccordo con lõopinione dello 

storicista K§lm§n Bende secondo cui la 
mistificazione di una battaglia sconfitta rovin¸ 
autocoscienza della nazione** e che come scrisse 
Istv§n Bib· nella forma dellõisteria politica 
bloccava a molte volte gli intellettuali ungheresi 
di bilanciare in modo giusto le alternative. 

 
 

*Ferenc Kºlcsey: Moh§cs, In.Scritti vari di Ferenc Kºlcsey, vol. 2. ivi, p. 8. 
**Illik P®ter: A Moh§cs-k·d. A csataveszt®s a magyar kºztudatban. (trad.it. P®ter Illik: Il codice di Moh§cs: La sconfitta nella coscienza 

pubblica), Unicus Mƣhely, Budapest, 2015.  p.13.
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BIOGRAFIA DI JĎZSEF E¥TV¥S 

 

Nato a Buda nel 1813 in una famiglia di barone. 
Suo nonno Ign§c Eºtvºs s. come il fedele e il 
funzionario dellõImpero Absburgico ruppe la 
resistenza delle province nobiliari nel 1823, cos³ 
questa eredit¨ pesante influenz¸ in parte la sua 
giovent½. Durante gli studi liceali a Buda J·zsef 
Eºtvºs con lõaiuto del professore, J·zsef 
Pruzsinszky, l protagonista della resistenza 
giacobina tra il 1793 e il 1795 che gli scelse suo 
padre Ign§c Eºtvºs j. impar¸ la lingua ungherese. 
Il motivo di  padre era di far sentire lõavversione 
lo spirito della resistenza e la mentalit¨ di kuruc 
per lõindipendenza statale, il che gli non ¯ 
riuscito. Sua madre Anna Lilien ¯ di origine 
aristocratica ungherese ebbe una grande terra a 
Ercsi, coltivata secondo i metodi capitalisti, n® 
parlava in ungherese. In questo ambiente  Eºtvºs  
pot® conoscere per lõesperienza anche lõaria del 
cosmopolitismo. 

Dopo gli studi liceali, egli frequent¸ la Facolt¨ di 
Giurisprudenza a Buda, poi con la laurea di 
Giurisprudenza in tasca viaggi¸ in Europa nel 
1836. A Parigi e a Londra si incontrava con i 
pensieri di Turgot, di Mirabeau, di Condorcet, di 
Alexis de Tocqueville di Benjamin Constant di 
Franciois Guizot, di Jeremy Bentham, e di 
Thomas Paine, Sotto lõinfluenza di questa 
esperienza divent¸ il sostenitore dei valori 
liberali. Ritornato in patria si fu aderito al 
movimento nobile delle riforme, partecip¸ nei 
lavori della Camera Alta del Dieta. Il suo primo 
discorso, lo tenne alla seduta del terzo Dieta sulla 
libert¨ del culto. 

Bench® abbia superato la prova dellõavvocatura e 
sia stato nominato il sostituito di notaio in 
provincia di Fej®r, poi lõuditore giudiziario presso 
la Cancelleria regia Ungarico-aulica (Hofkanzlei) 
a Vienna, non gli piacevano gli incarici.  Fondato 
il gruppo dei centralisti, volle riformare la 
struttura delle province nobiliari. Fu nominato il 
ministro dellõistruzione pubblica e degli affari 
religiosi nel primo governo ungherese del 1848.  

Durante le rivoluzioni del 1848 nellõimmig-
razione scrisse la sua opera principale di due 
volumi in ungherese e in tedesco. 

 

 

barone J·zsef Eºtvºs (1813-1871) 
[pronuncia: Giuseppe ¥tvºs] 

 
Lõinfluenza delle Idee Predominanti del secolo 
XIX sullo stato/ Der Einfluss der herrscenden 
Idee des 19. Jahrhunderts auf  den Staat. 

Dopo il Compromesso del 1867 fu di nuovo 
nominato il ministro dellõistruzione pubblica e 
degli affari religiosi fino a morte. Elaborata la 
legge dellõistruzione pubblica, gli riusciva di 
introdurre lõobbligo scolastico tra gli anni 6-12  

Mor³ a Pest nel 1871. La statua si trova in piazza 
intestata al suo nome vicino allõedificio 
dellõAccademia Ungherese delle Scienze. 

I SUOI LIBRI PIē NOTEVOLI: 

Il certosino (1839-1840), Il notaio del villaggio 
(1845) [romanzi], Futuri sposi (1833) [comme-
dia], Vendetta (1834) [tragedia], Le sorelle (1857) 
[romanzo] 

Povert¨ in Irlanda, Lõemancipazione degli ebrei, 
del miglioramento della situazione carcieraria 
(saggi politici), Ueber die Gleichberichtigung der 
Nationalitªten in Oesterreich (1850) 
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LõUOMO NON ĉ LIBERO, MA PUĐ DIVENTARSI LIBERO.ó IL PROGRAMMA POLITICO  E 

ISTITUZIONALE DEL LI BERALISMO . 

Sebbene il titolo del capitolo sia lõultima frase scritta da Eºtvºs, il suo contenuto determin¸ 

tutta la vita. Alla prima met¨ degli anni quaranta, appar³ sul palcoscenico politico il giovane 

barone. Dopo un breve viaggio allõestero, gi¨ alla terza seduta del Dieta, nel 1839 provoc¸ 

grande sensazione con il primo discorso, tenuto sulla libert¨ del culto. Pieno dellõentusiasmo 

nei confronti dei valori liberali, li volle trasporre nella realt¨ sottosviluppata. Visto che egli 

parl¸ in inglese, in francese e in tedesco ebbe corrispondenza estesa con alcuni personaggi, 

tra gli altri con il conte Charles de Montalambert, con Miss Pardoe, la giovane signora liberale 

che si interessava degli istituti politici, con Lady Helena Robinson e con i suoi 

contemporanei, prima di tutto con Istv§n Sz®chenyi e con i centralisti. Anche, in quel periodo 

ebbe lõintenzione di scrivere la storia della civilizzazione europea, bench® esso gli sia riuscito 

dopo le rivoluzioni del 1848. 

Prima di accennare gli elementi del suo discorso, ritenuto il 30 dicembre 1839, ¯ degno di 

nota menzionare un ricordo personale. Dieci anni prima quando lesse il primo libro di 

Sz®chenyi, scrisse a s® stesso: òĉ molto interessante che il conte (ivi Istv§n Sz®chenyi - mio 

neretto) volle riformare il nostro Paese tramite solo il portafoglio.ó23 Allora non capiva il 

messaggio dellõopera letta, ma fra un mezzo decennio con le esperienze ricevute 

nellõInghilterra, lo cap³. Non ¯ per caso che nel 1839 con altra visione stava davanti al 

pubblico il nostro membro dellõopposizione della Camera Alta. Nella prima parte del suo 

discorso esso parl¸ dei valori fondamentali, cio¯ della libert¨, della giustizia, e della 

costituzionalit¨, poi analizz¸ il rapporto tra il Re e la nazione. òOgni costituzione in cui il 

potere del Re viene accompagnato con la libert¨, forse per prima vista sembra contraddittoria. 

I diritti del veto generale nei confronti del processo legislativo, quello del comando 

dellõesercito, del nominare i capi degli uffici e degli organi esecutivi appartengono al potere 

del Re insieme allõesecuzione.... osservandoli stiamo davanti alla soglie dellõassolutismo, ma la 

nazione crede nel proprio potere legislativo, nel voto libero corrispondente alle tasse e altri 

sussidi, nella libert¨ di riunione e di pensiero che esaminando non siamo capaci di rifletterci, 

come si pu¸ governare con tanti diritti? Prendiamo in considerazione nel loro insieme: 

riflettiamo sul senso del dovere che sta al di sopra di tutti i diritti, essi mettono i limiti verso il 

Re e la nazioneé.forse possiamo vedere che il governo con tutti i diritti sopra menzionati 

esercita il potere costituzionale. Lo stato presente del Paese vuole pace con la garanzia della 

libert¨ basate sulle leggi.24 A mio avviso che a questo punto ci incontriamo con lõidea del 

patriottismo costituzionale in cui si pu¸ conciliare il potere del Re con le esigenze della 

nazione. 

Infatti, i suoi saggi, nati alla seconda met¨ degli anni trenta, gi¨ indicarono la via di Eºtvºs. 

Da questo punto di vista ¯ necessario rilevare due piccoli scritti politici. Uno si ¯ occupato 

della situazione degli ebrei, pi½ precisamente della mancanza della loro uguaglianza giuridica. 

Cercando la causa della loro posizione differente, rivel¸ la mancanza della libert¨. Lõaltro 

 

 
23 J·zsef E¥TV¥S, ivi, pp. 27-28 
24 Ivi, p. 49. 
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saggio, Povert¨ in Irlanda, analizzata il rapporto tra gli inglesi e gli irlandesi, fece ardua 

contraddizione. Mentre i proprietari inglesi erano progressisti in tutte le aere della vita privata 

e pubblica, lõhanno negato lo stesso dagli irlandesi. òLa causa della povert¨ si trova 

nellõoppressione in duplice senso: il dominio dellõInghilterra sopra Irlanda, e quella dei 

proprietari terrieri sopra gli affittuari cio¯ nel monopolio del terreno.ò25  In ogni due caso 

offr³ i valori liberali per rimedio.  

Dopo gli esempi sopra-analizzati, bisogna passare alla discussione pi½ importante 

dellõepoca cui ¯ scoppiata con lõiniziativa di Lajos Kossuth, che fondato la Rivista Pesti H²rlap 

espose la sua opinione nel tono radicale. Siccome la corte asburgica non sostenne le riforme i 

liberali provarono a creare un ambiente per attuarle in qualche modo. La sfida non pu¸ essere 

disprezzata. Ricostruire gli istituti politici, basati su una costituzione moderna, e farlo 

accettare con lõImpero e con le nazionalit¨ suscit¸ conflitti anche tra i membri 

dellõopposizione nobiliare.   

Immediatamente nel primo fascicolo di Pesti H²rlap, Istv§n Sz¯chenyi accus¸ il redattore 

responsabile con lõagitazione che secondo il conte mett® in pericolo lõaffare delle riforme nei 

riguardi degli Asburgo. Nel libro, intitolato Il Popolo dellõOriente del 1842 esamin¸ in modo 

dettagliato il tono della comunicazione politica, creando con questa attivit¨ lõidea della politica 

razionale e progettata che viene dallõalto, cio¯ mediante lõ®lite politico, che attraverso le 

riforme moderate e i compromessi politici sar¨ capace di convincere la casa regnante. 

Purtroppo la realt¨ non lo verific¸ anzi, il metodo di Kossuth sembrava attuale contro la 

tattica dellõImpero Asburgico. Una politica basata sui sentimenti del movimento, sulla 

popolarit¨ personale dellõuomo politico davanti alla societ¨, rendono possibili di costringere il 

potere assoluto ai cambiamenti necessari. Lajos Kossuth ebbe lõintenzione di promuovere le 

riforme dal basso con lõutilizzazione dei malcontenti sociali. In questo senso il successo della 

Rivista era grandissima. Come scrisse Eºtvºs: òLa Rivista Pesti H²rlap divenne posto 

concentramento e spartiacque in cui deve chiarire le opinioni contraddittorie davanti al 

pubblico.ó26 Eºtvºs dichiar¸ immediatamente la sua opinione nella discussione in un 

opuscolo politico, pubblicato sotto il titolo òil popolo dellõOriente e Pesti H²rlapó nel 1841. 

Sostenendo inequivocabilmente il punto di vista di Kossuth, rivela: òSono i momenti nella 

vita di ogni specie e di ogni popolo in cui lõuomo deve scegliere tra diverse strade, che sono 

aperte dalla costrizione della sua sorteémolti importanti momenti, laddove si svolgono i 

semi del nostro futuro e ogni cuore sentendosi, che dalla propria decisione dipende la felicit¨ 

o lõinfelicit¨ di tutta la sua vita che aspetta in ansiaé.la nostra nazione sta davanti a siffatto 

momento; se fosse quel periodo cui esige la pi½ grande preoccupazione degli affari della 

patria, se avessimo avuto una situazione quando noi non potremmo sbagliare, - lõepoca, in cui 

viviamo vi sicuramente appartiene. La raccolta determina il modo e il tempo del seminato, 

peccato per noi se nel territorio della nazione perdiamo il momento o scegliamo i semi con 

cui la terra non pu¸ farcelaó27        

 

 
25 Ivi, p. 42. 
26 Ivi, p. 52. 
27 Ivi, p.54. 
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ĉ molto importante da osservare la preoccupazione di Eºtvºs. Con la cognizione della 

necessit¨ delle riforme ogni nazione pu¸ atteggiarsi in due diversi modi. Indugiare o 

precipitare. Entrambi hanno il suo prezzo. Grandi e complessive riforme degli istituti politici 

non possono essere introdotti dallõalto senza il sostegno del popolo. In questo caso. 

òCambiamenti radicali non vanno attuati dal trucchi.ò28 Essendo dõaccordo con il giovane 

centralista, la strada di Sz®chenyi apparteneva allõutopia. òUtopia, la quale vuole determinare i 

movimenti storici. Eppure, le nazioni si prevalentemente sviluppano sotto le forze coattive a 

confronto della specie umana, che lo supera lentamente nelle fasi prevedibili. ó29         

Eºtvºs ebbe ragione. Il nostro paese stava senzõaltro dinnanzi alle riforme di cui la piena 

struttura dello Stato costitu³ il segmento caratteristico. Al di l¨ della concezione della nazione 

e del progresso dellõimborghesimento, gli istituti politici fecero parti organiche dellõepoca 

delle Riforme. In questo caso sar¨ introdotto il gruppo del centralista, che constava in stretto 

senso di sette persone, cio¯ di sette giuristi: J·zsef Eºtvºs, ćgost Trefort (il cognato di 

Eºtvºs) L§szl· Szalay, M·ric Luk§cs, Antal Csengery, Zsigmond Kem®ny, e J·zsef Irinyi; 

Imre Mad§ch (lo scrittore dellõopera famosa La tragedia dellõUomo), Ferenc Pulszky (il 

segretario di Lajos Kossuth che lo segui nellõimmigrazione, e il padre di ćgost Pulszky (vedi 

sotto nel capitolo sesto dai filosofi di diritto ð mio neretto) P§l Szont§gh e D§niel Ir§nyi. Il 

gruppo dottrinario apparve sul palcoscenico politico alla fine degli anni trenta. Egli 

pubblicarono nella Rivista di Themis di cui il redattore responsabile fu L§szl· Szalay, e nella 

Rassegna di Budapest. Lõantecedente si occupava dei problemi politici e giuridici. I centralisti, 

adattando in parte i modelli esteri volevano ricostruire il nostro diritto pubblico. Non 

tenendo conto delle tradizioni feudali, rappresentano i principi fondamentali dellõilluminismo, 

p.es la sovranit¨ popolare, la separazione dei poteri o,  lõuguaglianza davanti alla legge cos³ la 

loro confronto con i nemici delle riforme fu inevitabile.  

Per capire la loro posizione nella prima generazione delle riforme deriva da un complesso 

di motivi, che conviene brevemente accennare. Il punto di partenza per Eºtvºs, nellõopera 

Riforma, pubblicata nel 1846 a Lipsia, ¯ lo stato dellõamministrazione. ò Tre problemi gravano 

sulla sfera dellõamministrazione pubblica. 1)Non ¯ separato il potere giudiziario da quello 

amministrativo. 2) Non esiste nessuna unit¨ nellõamministrazione pubblica perch® ¯ esercitata 

dal governo e dallõorgano legislativo, a molte cose con la piena indipendenza senza qualsiasi 

principio fondamentale. 3)Alla fine, nellõamministrazione pubblica non si trova il principio 

della responsabilit¨é. In Ungheria non cõ¯ nazione, n® governo, n® legislazione la quale 

potrebbe provvedere di diritti derivati dalla costituzione.ó30 Tutto questo si ritiene la causa del 

nostro ritardo rispetto alle nazioni europee. Le riforme radicali e globali devono essere 

cominciate al livello della costituzionale. I centralisti sostennero lõidea di una carta 

fondamentale che sistematicamente comprende i principi fondamentali, rispetto agli organi 

statali e i diritti dellõuomo. Forse questo ¯ lõunico momento della nostra storia moderna, 

quando taluni agiscono in favore della carta costituzionale. Quali saranno i principi nuovi?1) 

 

 
28 Ivi, p. 55. 
29 Ivi, p. 56. 
30 La storia del pensiero politico ungherese. ivi, pp. 203- 204. 
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Lõidea del governo responsabile verso la legislazione e non il Re. 2) Lõorgano della legislazione 

deve rispecchiare il motivo della rappresentativit¨ in base alle elezioni generali. La legislazione 

rappresenta in nome del regime parlamentare gli interessi di tutta la nazione. 3) Lõautonomia 

del potere giurisdizionale. 4) Il concetto della sovranit¨ popolare. 5) Una nuova sistema delle 

autorit¨ locali con lõannullamento delle province nobiliari, le quali bloccarono lo sviluppo 

amministrativo. 

Si vede bene, che i centralisti volessero ricostruire tutta la struttura statale senza eccezioni. 

Per loro appartengono al mondo feudale non solo le province, ma anche i privilegi e la piena 

funzionata della legislazione e dellõesecuzione. Ma, in conseguenza dellõesigenza menzionata al 

punto 5) scoppi¸ il dibattito tra i centralisti e i seguaci di Kossuth, detto municipalisti. 

Perch®? Il gruppo dei centralisti, osservarono bene, che le province, come i piccoli ma 

fortissimi simboli del feudalismo, ebbero molti òdirittió con cui potevano bloccare gli 

interessi nazionali. Se si vede lõassemblea generale della provincia, si sar¨ convinta, che essa 

circondata con tante competenze p. es con il mandato vincolato, il deputato rappresent¸ solo 

gli interessi degli privilegiati in corso dei lavori del Dieta. Il fatto che questo istituto di diritto 

pubblico era lõunica base dellõopposizione nobiliare contro lõassolutismo asburgico, i 

municipalisti fecero tutto per salvare le province, siccome, in sostanza tutto il sistema 

provinciale ebbe una posizione orizzontale (non verticale) rispetto al Dieta vale a dire il livello 

locale pu¸ essere considerato un autonomo grado del potere nello Stato. (!) Lõessenza della 

discussione girava attorno alle competenze delle province. Autonomia o centralizzazione? 

Eºtvºs ag³ per la centralizzazione e per lõautonomia in senso moderno. Comõera possibile? 

Da una parte la provincia, provveduta delle competenze contraddittori che come i 

contrappesi hanno bloccato di risolvere gli affari locali, rendono necessari chiarire il rapporta 

tra la legislazione e il sistema provinciale. Al primo piano le province vanno subordinate al 

potere legislativo, cos³ in questo senso le autorit¨ locali fanno parte dellõamministrazione 

pubblica centrale in quanto eseguono le decisioni del governo. Tuttavia, si sono realizzati a) la 

subordinazione del governo alla legislazione e b) il principio del mandato libero. Qui, siamo 

testimoni della centralizzazione. Tramite delle elezioni parlamentari i deputati con i suoi 

mandati liberi rappresentano tutta la nazione, non gli interessi locali delle province, e il 

governo responsabile verso la legislazione emana i decreti che saranno con le leggi eseguiti 

dalle province. Al secondo piano le province negli affari propri e locali possono essere 

autonome. ĉ molto importante capire che i centralisti non hanno negato lõidea 

dellõautonomia, anzi, lõhanno insistito, ma solo in senso moderno, basato sui nuovi principi 

costituzionali, che era in forte contrasto con il mondo feudale. Perch®? In possesso del 

mandato vincolato, i deputati, prima di tutto i nobili piccoli, sono stati influenzati davanti alla 

convocazione di ogni Dieta, laddove purtroppo si sono occupati degli offesi del proprio 

ordine. Lõunico argomento dei municipalisti pu¸ essere riassunto nel motivo della paura 

dallõassolutismo. Alla fine della discussione i centralisti si sono isolati, quando i centralisti 

ricedettero la direzione della Rivisita Pesti H²rlap la sua popolarit¨ entro un mezz anno ¯ 

fallita. Finalmente, bisogna chiarirsi due altri problemi svoltisi durante il periodo del 

riformismo liberale. Lõuno ¯ la relazione della nazione ungherese con le nazionalit¨ che ¯ 

raggiunta il suo vertice negli anni quaranta. Le opinioni contrastanti possono essere riassunti 

da due punti di vista. La maggior parte dei nobili ungheresi volle assimilare le nazionalit¨ 
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sotto il programma del patriottismo del quale testimone pi½ notevole ¯ considerato lõopera di 

Mikl·s Wessel®nyi, detto òeroe di alluvioneó31 che nellõAppello nellõaffare della nazionalit¨ 

ungherese e slava pubblicata a Lipsia nel 1843. Wessel®nyi sostenne a introdurre clausole 

nazionali nelle riforme, p. es. lõemancipazione dei servi dipenderebbe dalla conoscenza di 

lingua ungherese o dallõappartenenza alla nazionalit¨ ungherese. Solo Istv§n Sz¯chenyi nel 

Popolo dellõOriente e J·zsef Eºtvºs credevano nellõincompatibilit¨ della libert¨ e 

dellõassimilazione, anzi lõantecedente ritenne particolarmente pericoloso lõintolleranza degli 

ungheresi nei confronti della nazionalit¨. In base al progetto di Eºtvºs, i diritti politici e civili, 

garantiti dallo Stato per tutti i cittadini senza qualsiasi distinzione della nazionalit¨, sar¨ lõunica 

risoluzione dei conflitti nazionali. Lõaltro problema che collega strettamente agli affari delle 

nazionalit¨, la relazione con lõImpero Asburgico. In questo caso cõera grande armonia tra i 

liberali, in quanto non volevano, anzi, non potevano pensare della piena indipendenza statale. 

Ne consegue che prima delle rivoluzioni del 1848 non si trovano i pensieri n® sullo Stato 

indipendente n® sulla qualsiasi forma confederativa. 

 

E¥TV¥S E IL RISORGIMENTO  

Visto che in questo periodo le aspirazioni, le idee e i programmi politici delle due nazioni 

furono talmente simili, forse non ¯ inutile chiarire alcune assomiglianze. Sebbene non 

possiamo parlare di influenza o di vera conoscenza reciproca sul terreno della filosofia 

politica, i problemi del Risorgimento italiano offrono tante analogie e coincidenze che non 

possono essere considerate causali.  

Per quanto riguarda i pensieri di Eºtvºs, come se leggesse quelli di Manzoni. Tutti e due 

viene concepiti le figure emblematiche dellõOttocento. Le assomiglianze si vedono gi¨ agli 

dati personali. Manzoni ¯ vissuto dal 1785 al 1873, Eºtvºs fra il 1813 e il 1871. I periodi pi½ 

fecondi dellõattivit¨ di Manzoni precorse da una decina di anni di quella di Eºtvºs. Entrambi 

provenivano da famiglia nobiliare - Manzoni aveva il titolo di conte, Eºtvºs quello di barone 

- e avevano genitori conservatori legati al passato, ostili alla voce dei tempi che affascinava i 

figli. Allo stesso tempo, per¸, il nonno materno di Manzoni fu Cesare Beccaria, uno dei pi½ 

grandi illuminsti italiani ed europei, cos³ come il precettore del giovane Eºtvºs era l'ex-

giacobino e patriota J·zsef Pruzsinszky. Ambedue avevano scelto dei padri spirituali, maestri 

di vita, di pensiero, d'arte: tali furono il Parini e l'Alfieri per il Manzoni adolescente o, per il 

giovane Eºtvºs, Ferenc Kºlcsey, padre del liberalismo ungherese, grande patriota, pensatore 

e poeta, padre anche dell'Inno nazionale ungherese.32 

Il liberalismo, per Eºtvºs e Manzoni, era inseparabile dal patriottismo, dall'idea nazionale.
 

coincidenza davvero sorprendente ¯ che sia Manzoni sia Eºtvºs cominciarono a scrivere una 

storia della rivoluzione francese che volevano mettere a confronto con la loro rivoluzione 

nazionale: entrambi per¸ sono arrivati, nella stesura sistematica, solo fino alla Dichiarazione 

dei Diritti dell'uomo e del cittadino. Il frammento di Manzoni, che originalmente aveva il 
 

 
31 Domokos KOSćRY: Ricostruzione e imborghesimento 1711-1867, ivi, p..276. 
32 Imre MADARćSZ: Christianesimo, liberalismo e patriottismo nellõopera di Eºtvºs e Manzoni. In. Nuova Corvina, 

1998. n. 4. pp.161-165.  
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titolo La rivoluzione francese del 1789 e la rivoluzione italiana del 1859, saggio comparativo, 

fu scritto alla fine degli anni sessanta e pubblicato dopo la morte dello scrittore nel 1889. Sulla 

base ideologica comune di un liberalismo cristiano, nazionale, filantropico, moderato e 

parlamentare Manzoni ed Eºtvºs criticarono la violenza terroristica della rivoluzione 

francese, la a tirannia di pochi esercitata in nome della maggioranza. 

 

Lõ INFLUENZA DELLE IDEE  PREDOMIN ANTI DEL XIX  SECOLO SULLO STATO . 

Durante le rivoluzioni del 1848 Eºtvºs si trasfer³ con la sua famiglia e con lõamico ćgost 

Trefort a Vienna poi a Monaco di Baviera da sua sorella. Vi vissero fino a rimpatrio. I ricordi 

degli anni dellõimmigrazione lasciavano tracce profonde nella sua anima, gli appunti e il diario 

dimostrano lõumore oscillante. òLo sai, quando scrisse Il certosino tutto il mondo stava col 

sorriso attorno a me ma le mie riflessioni erano tristié che cosa succederebbe se adesso lo 

comincerei? - Se dappertutto circondano me le radici del sole mi piace lõombra, il nostro 

orizzonte ¯ momentaneamente divenuta scura, non vale faticare verso un punto pi½ 

oscuro.ó33    

Preoccupazione non soltanto del futuro della patria ma anche della famiglia. Nella lettera, 

scritta lõottobre del 1848, non era capace di nascondere la commozione profonda e la 

disperazione in cui confess¸ a L§szl· Szalay le sue difficolt¨ economiche. In questa situazione 

difficile avrebbe voluto scrivere qualsiasi cosa, articolo politico, romanzo, saggio storico ecc. 

di mantenere la sua famiglia. Tuttavia cominci¸ a scrivere una grande opera la quale era il suo 

progetto precedente/anteriore, unõopera di filosofia politica. Per quali motivi?  Eºtvºs prima 

delle rivoluzioni sõinteressava della storia di civilizzazione europea. Adesso cercando anche il 

metodo scientifico e le vie delle soluzioni possibili, voleva analizzare il futuro della 

civilizzazione contemporanea. Molte questioni sono nate nei pensieri. Comõerano fallite le 

rivoluzioni? Che cosa succeder¨ con il processo dellõimborghesimento nel futuro? 

Questa sfida si adattava alla sua personalit¨, infatti, lui non poteva scapparsi dai problemi 

attuali dellõepoca. Date queste circostanze, era costretto di trovare qualsiasi via di salvezza 

non solo nella sua vita personale ma anche per il futuro della patria. Essendo dõaccordo con 

lo scrittore della biografia di J·zsef Eºtvºs, la tentazione di scrivere unõopera scientifica 

faceva parte del suo rimedio.34 In base agli appunti sappiamo che il suo libro, Lõinfluenza 

delle idee predominanti del XIX secolo sullo Stato, detto Idee Predominanti Idee, non ¯ 

considerato solo unõopera scientifica, essa rispecchia le sue meditazioni in cui lõautore trov¸ la 

misura giusta verso il futuro pi½ felice e la realizzazione dellõequilibrio tra la libert¨ individuale 

e le funzioni di Stato moderno. Lõopera, come la prima produzione seria delle teorie dello 

Stato, indicava la direzione dellõattivit¨ politica e i mezzi della realizzazione di s® stesso, per 

lõuomo e per la comunit¨ politica. Il merito dellõopera Eºtvºs ritorn¸ di nuovo al suo 

ottimismo che lo ¯ stato caratterizzato nellõepoca della Riforma.     
 

 
33 E¥TV¥S J·zsef levele SZALAY  L§szl·hoz. 1851. december 31. n. 80. (trad it. La lettera di J·zsef E¥TV¥S a 
L§szl· SZALAY . Il 31. dicembre 1851. n. 80. In. E¥TV¥S J·zsef: Levelek (trad. it. J·zsef E¥TV¥S: Lettere) 
editore e traduttore del libro Oltv§nyi Ambrus, Budapest, 1976.  

34 J·zsef Eºtvºs, ivi, p. 142. 
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Rifiutando di analizzare lõimportanza della personalit¨ nel processo della storia, 

concentrava solo sui movimenti sociali dei quali devono essere leggi oggettive. Che significava 

per lui? La storia non pu¸ essere spiegata dagli errori dei singoli, ossia dai loro caratteri. Nel 

diario ne possiamo vedere i pensieri agitati: òOgni rivoluzione scoppi dai bisogni di sofferenti, 

i quali altrimenti taciterebbero. I grandi movimenti popolari pi½ o meno sono utili per 

lõumanit¨ come le catastrofe naturali che fecondano il bosco da spargere i semi, ma guai ai 

singoli, come un albero che viene rotta dalla buferaé. La pi½ grande sfortuna di ogni persona 

se si trova in una situazione, determinata da scelta o dal destino di altrui con cui il suo 

carattere non ce la faéSi dimentica quando si ritiene bene qualcosa, deve separarsene perch® 

non si sa quando vi pu¸ ritornarsi.35 Poi, il 10 maggio 1849 scrisse: òNostro secolo sõinchina 

davanti ai fatti,é ogni contraddizione deve essere tacitare il che in certo modo ¯ giusto, ma 

non si deve dimenticare di una cosa: ogni fatto ¯ stato realizzato se ¯ adatto alle idee 

predominanti.ó36 

Eºtvºs, analizzando il processo della storia, pass¸ il mondo irrazionale del romanticismo 

per arrivare nel positivismo. Allo stesso tempo, invece di seguire il metodo di Comte, rifer³ 

alla tesi di Francis Bacon, allõintroduzione basata sui fatti empirici, il che rende il suo modo da 

vedere un poõ superficiale. Quando lõautore ungherese mett® i pensieri per iscritto, malgrado 

che fosse ben informato sul terreno delle opere liberali, non solo i risultati francese, ma anche 

la opera sistematica di John Stuart Mill. Eºtvºs volle porre sui nuovi fondamenti la scienza 

dello Stato, ma non approfitt¸ niente n® della concezione di tre stadi n® da System of Logic. 

In armonia di Bacon, Eºtvºs ribad³: il progresso viene assicurato dal metodo empirico come 

lo fece Bacon anche sul terreno delle scienze naturali, ma seppe bene che i fatti storici non 

possono essere analizzati in modo esatto come quelli naturali. Anzi, nel caso della scienza 

dello Stato non abbiamo n® i mezzi necessari ð la possibilit¨ dei esperimenti non ¯ data -  di 

arrivare alla tesi scientifica. Allo stesso tempo credette che la natura dellõuomo, ossia, i suoi 

pensieri e i sentimenti, come i fattori costanti vengono conosciuti dalla storia dellõumanit¨. Ne 

consegue il paragone famoso di òseme del granoó.37 Applicando il metodo di analogia, fa un 

paragone tra i semi e i membri dello Stato,, in quanto, prov¸ a conciliare lõuniversalit¨ e 

lõimpersonalit¨ del progresso con la volont¨ libera e la moralit¨ del mondo umano. Come? 

Ogni stato esistono relazioni che influenzano il progresso, indipendentemente dalla volont¨ 

dei singoli, ma dato che non possiamo conoscere perfettamente la natura dellõuomo, cos³ non 

abbiamo informazione sicura in alcune casi (!) delle cause dellõazione umana (il caso cieco), 

come sul campo di grano in base alla legge di numeri grandi, la maggioranza delle azioni 

diminuisce automaticamente lõeffetto della diversificazione, derivata dalla minoranza. Per lui ¯ 

chiaro che la scienza dello Stato non ci d¨ leggi costanti, ma non la sua destinazione di 

 

 
35 Ivi, p. 141. 
36 Ivi, p. 142. 
37 KUPA L§szl·: A pol²cia alkony§t·l a szociol·gia hajnal§ig. A magyar szociol·giai gondolkod§s kialakul§sa a 
reformkort·l a sz§zadfordul·ig. (trad. it. L§szl· KUPA: Dal tramonto della politica allõalba della sociologia. Lo 
sviluppo del pensiero ungherese sociologico dallõepoca delle Riforme alla fine di secolo. Kronosz Kiad·, P®cs, 2012. p. 
207. 
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profetare il futuro. Se si accetta la legge di numeri grandi, gli esperimenti applicati dalle 

scienze naturali, essi possono essere in sostanza sostituiti dagli avvenimenti storici.  

Come si pu¸ spiegare il progresso nella vita sociale? Secondo Eºtvºs tre criteri 1) la misura 

del potere al di sopra dei beni 2) il grado della civilizzazione e la sua influenza alla struttura 

sociale e 3) la conoscenza della dignit¨ umana e la tolleranza, insieme costituiscono la sua 

base. Il progresso pu· essere definito con la categoria della civilizzazione, o quella 

dellõimborghesimento. Ne consegue tra leggi generali:38 

1) il progresso sociale dipende dalle relazioni umani, 
2) la misura del progresso viene determinato dalle idee predominanti, 
3) la misura del progresso dipende dai bisogni,  

Il progresso si effettua sia nella vita personale che quella sociale. Supponendo le differenze, 

concernente al grado della civilizzazione tra le persone, i paesi e le nazione, Eºtvºs non neg¸ 

la possibilit¨ del regresso. Per quanto riguarda la prima legge, lõisolamento in ogni caso 

contribuisce a rimanere sottosviluppato di cui esempio ideale ¯ probabilmente China. Per 

evitarlo biosgna accettare i conflitti dõinteressi della societ¨ moderna, ma non ne consegue il 

primato dello Stato, come per Hegel, poich® lõautore credette lõautonomia sociale ossia la 

possibilit¨ dellõautodeterminazione. I conflitti devono essere risolti allo stesso livello, vale a 

dire dove si sono cresciuti non a quello superiore. Le relazioni sono sempre aperti verso i 

conflitti e i loro risoluzioni. La seconda legge garantisce la direzione del progresso, in quanto, 

lõumanit¨ vuole sempre realizzare qualche obiettivo. La terza legge nasconde la cause del 

regresso. In ogni epoca i bisogni riconosciuti o non riconosciuti hanno grande influsso sulla 

struttura sociale, il che ci d¨ spiegazione al regresso. Con ci¸ critic¸ le teorie unilaterali, ossia 

la legge dellõunica linea progressiva.      

Passando il problema del metodo scientifico, per disegnare la storia dellõumanit¨ il nostro 

studioso segue due storicisti, Francois Guizot e Gervinus. Lõantecedente nellõopera intitolata 

Historie del la Civilisation en France, sottolineata lõimportanza dei fatti concep³: òé lo spirito 

scientifico esamina con grande attento i fatti, permettendo solo lenti e graduali 

generalizzazioni conformemente ai fatti noti.ó39, mentre Gervinus, lo storicista tedesco e 

liberale dopo Hegel, assicurava un particolare modo da vedere tramite il concetto 

dellõõequilibrio. Nel suo libro, Geschicte des neunzehnten Jahrhunderts seit den Wiener Vertrªgen 

lõautore osserv¸ una dialettica cio¯ un permanente moto oscillatorio tra gli slanci contrastanti 

cui bloccano la prevalenza di ogni idea, di ogni potere e di ogni movimento cos³ lo sviluppo 

delle idee predominanti vanno descritte col esamino dei secoli. 40 Per Eºtvºs lõequilibrio si 

attua tra lõindividuo e lo Stato. Per quanto riguarda Guizot, sappiamo che J·zsef Eºtvºs, 

durante il viaggio tra il 1836-1837 fece lõospite dalla sua casa.41   

Quali sono le idee predominanti, menzionati dagli autori dellõepoca? Per Eºtvºs: la libert¨, 

lõeguaglianza e la nazionalit¨. Nel primo volume del libro, pubblicato nel 1851, Eºtvºs 

 

 
38 L§szl· KUPA: Dal tramonto della politica allõalba della sociologia, ivi. p. 223.  
39 GćNGĎ G§bor: Eºtvºs J·zsef Uralkod· Eszm®inek tudom§nyos kutat§si programja. (trad. it G§bor GćNGĎ: Il 
programma sceintificio di Predominanti Idee di J·zsef Eºtvºs) In. La Rivista Aetas, vol. 3. 2005. p. 6. 

40 Istv§n SƈT£R: Eºtvºs e le idee predominanti, ivi, p. 11.  
41Eºtvºs J·zsef §llam-®s jogtudom§nyi mƣvelts®ge In. MEOK, http://www.meok.hu 
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protegge i valori liberali in parte a confronto delle nuove tendenze cio¯ quelle socialisti e 

comunisti e dei òrepubblicani rossió vale a dire della democrazia basata sulla filosofia di 

Rousseau e sui progetti politici di Robespierre. Il suo problema centrale si trova 

nellõonnipotenzza dello Stato che si ¯ cresciuta dopo la Rivoluzione francese del quale cause 

va esaminato. In nome dei valori liberali volle dare una risoluzione autentica per riservare 

lõautonomia individuale e sociale contro lo Stato. Senza dubbio, il primo libro delle teorie 

ungherese rispecchia lõinfluenza dellõideologia liberale. ĉ molto importare sottolineare che 

secondo Eºtvºs con il crollo delle rivoluzioni del 1848 non comincia una nuova epoca nella 

storia moderna, al contrario le crisi e le risoluzioni delle crisi non vanno effettuati senza le 

idee liberali. Non esiste nessuna alternativa che rende verificabile il ritorno al passato. Il suo 

dilemma si esprime nella scelta tra la libert¨ individuale o il dispotismo statale. Da questo 

punto di vista nellõintroduzione del primo volume lõautore chiede con ragione: òDa dove 

prendono origine i movimenti sociali e radicali del nostro secolo, quando lõumanit¨ si ¯ 

adattata in pi½ grande misura allo sviluppo continuo.? Da dove viene lo stesso malcontento 

nei confronti del presente e la stessa paura dal futuro? 42 La causa delle crisi e la possibilit¨ 

della tragedia della civilizzazione europea si trova nei movimenti sociale e nazionali basati 

sullõinterpretazione falsa delle idee predominanti. ò Le idee predominanti in s® non stanno in 

contrasto con gli Stati moderni.  Il contrasto ¯ nascosto nelle sue forme in cui appariscono, 

nel metodo da cui esse vanno realizzate e prima di tutto nel loro ragionamento falso43, cos³ la 

sfida della scienza ¯ dimostrare le forme incorrette da evitare le crisi sociali. òNon cõ¯ 

speranza se non nel rinnovamento della scienza.ó44 

Lõautore lo sapeva bene che non ebbe lõintenzione di descrivere lo stato dello sviluppo 

sociale su una speculazione trascendentale, la scienza della teoria di Stato in senso moderno si 

¯ basata sullõesperienza sui fatti empirici e sulle prassi sociali. Nello stesso tempo grazie 

dellõintenzione di Eºtvºs, la scienza delle teorie di Stato indica per s® il posto tra le scienze. Il 

fondatore ungherese cre¸ una tradizione lunga da mettere la teoria di Stato sotto lõinfluenza 

della filosofia politica cio¯ sotto unõideologia predominante. La via ungherese per cento anni 

si sviluppa indipendentemente dalle scienze giuridiche come in Germania o in Italia malgrado 

che avesse unõimportante tradizione costituzionale nello spirito della costituzione storica e 

nella dottrina della Sacra Corona (ivi nel capitolo ð  mio neretto). A mio avviso che il segno 

pi½ apparente della nostra scienza ¯ di carattere ideologico cui ¯ improntato dellõeredit¨ 

dellõilluminismo e poi dopo le opere di Eºtvºs del conservatorismo romantico.       

In che cosa viene concepito lõequivoco, originato dalle scienze? òOgni tentazione il cui 

oggettivo ¯ la realizzazione della libert¨ a dellõeguaglianza allõinterno dello Stato, non significa 

di pi½ che lõidea della piena sovranit¨ popolare, mentre dietro delle tentazioni che combattono 

ottenere il principio della nazionalit¨ non vuole nientõaltro che il pieno potere statale in nome 

 

 
42 E¥TV¥S, J·zsef: A XIX sz§zad uralkod· eszm¯inek hat§sa az §llamra. I-II. kºtet, (trad. it. J·zsef E¥TV¥S: 
Lõinfluenza delle idee predominanti del secolo XX sullo Stato. vol. 1-2. Magyar Helikon, Budapest, 1981. vol 1, 
pp. 31-32., in seguito Predominanti Idee 

43 Predominanti Idee, ivi, p. 55. 
44 Predominanti Idee, ivi, p. 55. 
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di una sola nazionalit¨ó45 Lõautore ungherese ritenne che le idee predominanti in ogni 

circostanze avessero rafforzato il potere dello Stato, cos³ gli scopi dei movimenti sociali 

contemporanei potevano essere torsioni di queste idee:, ò ésotto il concetto della libert¨ non 

venne determinato lõautonomia dei singoli dal potere statale, al contrario, si capiva il potere 

assoluto della maggioranza al di sopra dei singoli; é in nome dellõeguaglianza non si attu¸ la 

libert¨ eguale di tutti, ma la subordinazione eguale di tutte le persone;é in nome del principio 

della nazionalit¨ non si capiva il riconoscimento del diritto storico e della libert¨ individualeé 

al contrario entrambi vengono rovinati dalle nazionalit¨.ó46 

In seguito allõinterpretazione falsa non ¯ possibile conciliare gli oggettivi dei movimenti 

sociali con le idee predominanti, anzi, se lõuna tra loro p. e la libert¨ si attuasse nella societ¨, le 

altre due lõeguaglianza e la nazionalit¨ non vi potrebbero avere nessun efetto? Perch®? Perch® 

dalla libert¨ massima deriva uguaglianza minima a vicenda. Lõerrore di questa tesi nasce per 

Eºtvºs dallõantagonismo tra il potere statale e la libert¨ individuale. Come il rappresentante 

del liberalismo classico. Seguendo un metodo speciale, nel volume primo, analizza in dettagli 

la forma ingiusta delle idee, poi espone la loro apparizione giusta.  

Vediamo per prima la natura della libert¨. Questa idea nata nella Rivoluzione francese, 

rende possibile la separazione della societ¨ civile dallo Stato politico. Tuttavia, dietro del 

combattimento dei popoli, cõ¯ una grande e ardua differenza tra la realt¨ e la tesi della 

filosofia politica. Eºtvºs intensivamente critic¸ la teoria di Rousseau, particolarmente il 

contratto sociale in cui il filosofo dellõilluminismo per giungere tramite unõequilibrata 

mediazione dõinteresse personale e dõinteresse comune, annull¸ lõautonomia sociale. I singoli 

della societ¨ cedono completamente, senza residuo alcuno, la libert¨ personale, trasferendo 

tutti i diritti allõintera comunit¨ dalla possibilit¨ dellõorganizzazione della comunit¨ politica. 

Col patto danno vita a una volont¨ generale, animata non dalla sommatoria degli interessi 

individuali ma da uno spirito realmente unitario e comunitario, che torner¨ a riconsegnare a 

ciascuno il diritto a una propria vita sicura ed armoniosa, rafforzato e moltiplicato, in questa 

restituzione al singolo, dalla garanzia della volont¨, non di quellõindividuo, bens³ di tutti. Che 

cosa ¯ successo? Per Rousseau i diritti e gli interessi dellõindividuo stanno sotto la volont¨ 

generale la quale teoreticamente ¯ il potere di tutti, ma nello Stato moderno in realt¨, ¯ quello 

di maggioranza. Esso per Eºtvºs ¯ la sede del dispotismo puro, il pi½ grande pericolo per i 

singoli, per la libert¨ individuale. òIl senso dellõidea della libert¨ cui, oggigiorno si svolge in 

Francia, pretende lõesistenza del potere assoluto nello Statoé La tentazione ¯ rivolta non alla 

libert¨ individuale e eguale di tutti, ma alla subordinazione di tutti sotto il potere di 

maggioranza in modo perfetto e egualeé.. Se la libert¨ si attua nel principio della sovranit¨ 

popolare, e se lõeguaglianza si trova in fatto che tutti partecipino egualmente nellõesercizio del 

potere statale, quando per prima cosa bisogna allargare la sfera dello Stato é dal momento 

che diffonde il potere dello Stato, cresce la libert¨ popolare, ma diminuisce la libert¨ 

individualeé la pi½ grande parte della vita civile  viene assorbita dallo Stato.... Con lõaumento 

delle competenze del potere statale, lo Stato si comporta come la Provvidenza sopra la vita 

 

 
45 Predominanti Idee: ivi, pp. 83-85.  
46 Ibidem. 
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dei singoli. Cos³, n® lõeguaglianza pu¸ essere interpretata nella forma giusta perch® invece di 

partecipare egualmente alla decisione della comunit¨ politica, tutti i singoli verranno 

subordinati allo Stato, ossia, il potere sar¨ esercitata in nome del popolo ma senza il popolo.ó 

La conclusione di Eºtvºs pu¸ essere riassunta di seguente: la libert¨ concepita nella sovranit¨ 

popolare pu¸ o deve condurre alla cessazione della libert¨ individuale e dellõeguaglianza dei 

diritti politici. In questo senso lo Stato, annullando la separazione tra la societ¨ civile e lo 

Stato politico su comporta Leviat¨n. 

Si vede bene che il vero dilemma dellõOttocento ¯ di conciliare la libert¨ individuale con 

quella della comunit¨ politica senza di soffocare la prima. In questa sfida esiste due strade: 1) 

lo Stato assimila la societ¨ o la situazione ¯ il contrario, 2) lo fa la societ¨ con lo Stato. Per 

realizzare la seconda Eºtvºs nel secondo volume, analizz¸ con grande accuratezza gli istituti 

sociali: 1) la chiesa, 2) lôõistruzione pubblica, 3) la propriet¨ privata e la giuria. Nel caso della 

chiesa ci diede una storica. La nascita dello Stato onnipotente viene nel secolo Quattrocento, 

quando con lõaiuto delle riformazione, p.es. in Svizzera la chiesa riformata venne subordinata 

allo Stato. Qui si incontrano due principi fondamentali. Da una parte la chiesa alla protezione 

dello Stato, ma da altre parte i valori confessati del cristianesimo  - come lõuniversalit¨ e la 

libert¨ - non possono essere conciliati con uno Stato forte. Eºtvºs, essendo dõaccordo con 

Manzoni, riconobbe il ruolo del cristianesimo nel processo dellõimborghesimento. òLa chiesa 

libera pu¸ essere nido valoroso della libert¨ contro il dispotismo dello Stato:ó47 Sostenne 

lõautonomia non solo sul terreno religioso, ma anche nellõistruzione, in cui, essa si realizza 

accanto alla soprintendenza statale. Fra circa venti anni Eºtvºs divenne il promotore una 

legge molto progressiva. Per un pensatore liberale fu naturale il diritto di propriet¨ malgrado 

che non pot® evitare il problema del paupersimo. Ne ebbe anche ragioni liberali. Mentre nel 

medioevo la nascita determinava lõesistenza personale e funzionava la solidariet¨ in senso 

stretto, ci¸ tramite con la della chiesa e dellõordine dei nobili, la modernit¨ ¯ costruita dallo 

stato naturale, in cui ogni combatte contro tutti. Esistono tre cause diverse: 1) la situazione 

dei poveri fu migliorata per i secoli, ma si ¯ cresciuta grande differenza tra gli abbienti e i 

bisognosi, 2) lõopinione del popolo ¯ determinata da una falsit¨ secondo cui le sue sofferenza 

radicano gli atteggiamenti dei ricchi, 3) le speranze verso un futuro migliore si sono 

rafforzate.48 Come i liberali anche Eºtvºs offr³ un a risoluzione semplice. Con il finire 

dellõignoranza possono essere abolire le differenze grandi e ingiuste. Le competenze dello 

Stato sono riassunti nel proteggere la propriet¨, il che si ¯ trovato nelle costituzioni dellõepoca 

tra i diritti e gli obblighi dellõuomo. Tuttavia non avrebbe potuto il problema della propriet¨ 

pubblica. Le sue preoccupazioni si rispecchiano dalla domanda seguente: òSe la legislazione 

francese decise un giorno che lõabolizione della propriet¨ privata serve il bene comune, 

bisogna lo far¨.ó49 Ne consegue che in mezzo del potere legislativo pu¸ essere abolire 

qualsiasi diritto.  Anzi, citando i pensieri di Thiers, anche la tasse fiscali ritenne attacco inutile 

 

 
47 L§szl· KUPA: Dal tramonto della poltica allõalba della sociologia, ivi, p. 243.  
48 L§szl· KUPA: Dal tramonto della poltica allõalba della sociologia, ivi, p. 251.  
49 Ibidem. 
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dalla parte dello Stato. Dato che la paura pi½ grande stava per lui nella centralizzazione statale 

non poteva immaginare nessuna via di mezzo.  

Da questo punto di vista le sue riflessioni dimostrano tante assomiglianze con quelle di 

Tocqueville. Bench® nel tempo della sua attivit¨ scientifica Eºtvºs potesse leggere solo òLa 

democrazia in Americaó perch® altro libro ( Lõordine antico e rivoluzioneóó venne edito nel 

1857, lõonnipotenza dello Stato moderno pu¸ essere lõimmagine riflessiva dellõordine antico, 

descritto da Tocqueville. Seguendo il suo òprofessore spiritualeó Eºtvºs giudic¸ ogni 

tentazione arrivata dallõeguaglianza pericoloso. Come si collega con il propriet¨? In una 

societ¨ libera ogni persona realizza in s® in modo autonomo. Siccome, tutti vogliono 

raggiungere la propria felicit¨ individuale, il bene comune va costituita da molti interessi 

singolari in modo accumulativo. Su questo terreno allo Stato non ® permesso di intervenire. 

La pratica della monarchia assoluta e illuminata del secolo Seicento non distingue dallo Stato 

concepito nella forma di Leviat§n. Lõaiuto della monarca verso i suoi sudditi, li privi di ogni 

libert¨. Vi si vede una contraddizione. Eºtvºs aspetta che lo Stato proteggesse i beni 

economici e culturali, gi¨ acquistati, dagli attacchi di singoli e dal suo abuso, ma non accett¸ 

nessuno intervento sul terreno del rapporto di propriet¨. Per quanto riguarda il ramo della 

giurisdizione, vi doveva conciliare lõindipendenza dalla legislazione a dalla esecuzione, con la 

concentrazione interna. Dal punto di vista del presente la domanda del liberalismo classico 

pu¸ essere dissolto tramite il principio della separazione dei poteri, quello delle diverse 

autonomie e dellõaffermazione del pluralismo. Dopo la Grande Rivoluzione quando ¯ riuscito 

a liberarsi dai privilegi feudali e dalla diseguaglianza basata sugli Ordini, esistevano soltanto 

lõindividuo e lo Stato, lõarea fra i due era vuota. J·zsef Eºtvºs con lõesempio di Francia 

dichiara: ò La libert¨ individuale subisce pi½ limiti negli stati costituzionali della nostra epoca, 

come nelle monarchie assolute.ó50 Passando alla forma falsa dellõeguaglianza, Eºtvºs concep³ 

che questa idea aveva subito una notevole torsione quando era apparita nelle tendenze 

socialisti-comunisti. Il fatto che il 1849 lõautore  conobbe solo le utopie dei giovani socialisti e 

la Dichiarazione comunista di Marx del 1848. Per lui il pi½ grande pericolo nelle relazioni 

sociali era nientõaltro che lõeguaglianza completa, cio¯ lõeguaglianza nelle forme della vita. Il 

comunismo si sviluppa in base ai principi falsi i cui si trovano anche nella false interpretazioni 

della libert¨: òé i fedeli dellõideologia comunista sono dõaccordo nellõeguaglianza piena, 

considerata nello scopo dello Stato, il cui mezzo ¯ la subordinazione dellõindividuo al potere 

statale.ó51 Eºtvºs, come molti dei suoi contemporanei aveva paura dellõespansione delle 

ideologie rosse. Lo sapeva che il regime democratico basato sulla rappresentazione e sulla 

separazione dei poteri non ¯ conciliabile con le idee radicali. Lo Stato deve disporre di molti 

mezzi per proteggerla: òé¯ possibile espandere il potere dello Stato di proteggere della 

propriet¨ senza che le garanzie delle libert¨ politiche non annulli? Se il comunismo vince, 

dominer¨ il dispotismo dappertutto.ó52 Alla fine Eºtvºs esamina lõidea pi½ controversa, quella 

della nazionalit¨. Dopo le rivoluzioni del 1848, il desiderio dei popoli europei di costruire una 
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nazione unit¨, ¯ fallito. Si pu¸ dire che òlõerroreó in questo caso era molto saliente. Perch®? 

Perch® da una parte la Rivoluzione francese mostrava che un popolo divenisse Nazione, se 

adottava un modello nuovo, segnato dagli ideali di libert¨, eguaglianza e fratellanza, in cui il 

popolo decapitato il Re, si faceva Sovrano. Lo Stato-nazione era basato sullõesteso dei diritti a 

tutti i cittadini. A confronto di ci¸ nel romanticismo tedesco il popolo ebbe cultura comune e 

propria, tradizioni, lingua e storie ecc. Il modello delle nazione culturale ¯ basato sullõidea del 

popolo che a confronto dellõesempio francese non vive solo del principio dellõindividualismo 

e dellõutile privato con le sue libert¨ astratte, ma vive secondo un sentimento organico di 

appartenenza a una comunit¨. Nel movimento ungherese dellõOttocento diffusero tutti e 

due.. Non ¯ per caso, che  questa idea gravava sui nostro pensiero politico. Come vide 

Eºtvºs la sorte della nazionalit¨ nello sviluppo sociale e politico? òIl fondamento della 

tentazione di ogni nazionale si esprime nel sentimento della superiorit¨, il cui scopo ¯ di 

dominareó53 Lõautore ungherese facendo paragone tra gli anglosassoni e gli ungheresi, rispetto 

al principio dello scambio libero scambio e dei movimenti nazionali, concep³ che Gran 

Bretagna sul terreno commerciale applicava lo stesso metodo come lõUngeria sul quello delle 

nazionalit¨.  Altre regole  alla sua nazione che agli altri Stati. La lotta per la parificazione si 

svolge dappertutto nella tentazione verso il predominio. Nonostante che, lõopinione di 

Eºtvºs non sembri univoco, consideriamo quattro tesi: 

 

1. la nazionalit¨  pu¸ ritenuto diritto storico, e le strutture storicamente sviluppate sono 

pi½ valorosi che quelle costruite in base ai postulati della ragione. Per lui anche la 

societ¨ appartiene organicamente allõuomo, mentre lo Stato ¯ costruito dal consenso.  

2. La libert¨ individuale ¯ conciliabile di quella del popolo. 

3. Gli scopi della nazione devono essere concepiti non nella subordinazione degli altri 

(cio¯ delle altre minoranze etniche), ma nelle garanzie dellõauto-determinazione (self-

fullfishment/self-determination) del popolo. 

4. Lõintegrit¨ dellõImpero Asburgico va riservato. 

 

Naturalmente, mentre scriveva la sua opera, Eºtvºs non mett® ancora a disposizione la legge 

delle minoranze etniche eppure, il suo punto di vista ci d¨ una nuova prospettiva. La 

nazionalit¨ in s® senza le forme giuste della libert¨ e dellõeguaglianza non rende possibile di 

evitare le crisi lunghe nella vita della societ¨ moderna (!) Allo stesso tempo non pens¸ della 

federazione, rappresent¸ lõunit¨ della nazione ungherese su cui territorio le minoranze etniche 

avrebbero avuto diritto individuali.  

Alla fine del problema scientifica elabor¸ lõidea dello Stato moderno. A questo punto 

ritorn¸ il suo ottimismo che lo lasci¸ dopo il crollo delle rivoluzioni del 1848.  Credette 

sinceramente nella giustezza dello Stato liberale. Che cosa significano le idee predominanti se 

si capisce nella forma giusta e quali sono le funzioni dello Stato moderno? òLa libert¨ ¯ lo 

stato in cui lõuomo con il suo talento pu¸ essere signore della natura, lõeguaglianza ¯ solo il 

mezzo per godere ugualmente la libert¨, e la nazionalit¨ ¯ lõidea della libert¨ corrispondente al 

 

 
53 Predominanti Idee, ivi, pp. 109-110. 



 

27 

 

popoloó54 In questo senso i governati vogliono qualcosõaltra che i governanti quando 

combattono in nome della sovranit¨ popolare. Secondo lui lõesperienza della Rivoluzione 

francese e la sua conseguenza giacobina erano interpretate in maniera falsa. La sovranit¨ 

popolare non ¯ lõoggettivo del popolo, ma esso ¯ solo il mezzo di raggiungere e garantire la 

libert¨ individuale. Sotto questõaspetto bisogna ristrutturare le funzioni dello Stato che 

armonizzano con le forme giuste delle idee predominanti. Lo Stato, concepito il mezzo della 

societ¨, assicura le condizioni minimali e necessarie per sviluppo della societ¨ vale a dire la 

protezione della propriet¨, dei diritti politici e civili, della sicurezza pubblica e della 

molteplicit¨ delle ideologie diverse. La pi½ importante sfida davanti allo Stato ¯ di garantire la 

libert¨ individuale al grado della societ¨ senza il dispotismo della maggioranza.  òSe con la 

costituzione viene protetta la libert¨ dellõindividuo a confronto del potere dei singoli, quando 

bisogna la garantire verso la maggioranza.ó55 A mio avviso che si trovi qui il vero dilemma del 

liberalismo. Elaborare una concezione organizzativa dello Stato che, da un canto rende 

realizzabile la libert¨ individuale da altro canto, la pace della societ¨. Uno Stato forte con le 

garanzie contro il suo potere. Qui adatta il principio della separazione dei poteri completando con 

la necessit¨ della decentralizzazione del potere statale al livello territorio. Crede 

nellõautonomia delle autorit¨ locali come Tocqueville ma aveva paura di adattarla nella 

situazione delle minoranze etniche. Secondo lui la decentralizzazione ¯ possibile solo al ramo 

governativo, nellõamministrazione pubblica, tra i comuni, le province e lo Stato, ma non tra gli 

ungheresi e le altre nazionalit¨. òPer i comuni, le province e altre organizzazioni che collegano 

lõindividuo con lo Stato, va assicurata una sfera ben circondata per attivit¨ autonoma che, 

nondimeno indicano i confini sicuri del potere statale.56  

Per quanto riguarda lõorganizzazione statale, Eºtvºs volle evitare lõonnipotenza dello Stato 

che elaborava le garanzie nel volume secondo. Per prima cosa esamin¸ il fenomeno del abuso 

del potere e la leggittimazione, ma questa ultima espressione non venne usato da lui. Le 

garanzie sono divisi i tipi giuridici e quelli morali. Mentre nella prima categoria apparteneva i 

mezzi di equilibrare i rami del potere. Dato che nello Stato moderno effettuava il dominio 

della legislazione, la quale per Eºtvºs contribuisce al potere della pura maggioranza, tenne 

molto importante costruire la Camera alta, rappresentante del diritto storico, nella struttura 

del Parlamento, i censi del diritto di voto e lõiniziativa legslativa del Re. Le garanzie morali si 

trovano nelle fonti di sancire le leggi  che possono essere: 1) la forza del credo, 2) il potere di 

pochi o, 3) il consenso della comunit¨ politica con i quali Eºtvºs ritenne il predecessore di 

Max  Weber e di  Guglielmo Ferrero. 

ĉ molto interessante anche la sua opinione sui censi. Visto che nellõOttocento in ogni 

paese il tre o al massimo il quattro percento della popolazione totale aveva diritto di voto, 

esso subordin¸ alla situazione economica educativa. Ma, non ne consegue che gli abbienti 

sarebbero personaggi eccellenti: ă...il propriet¨ non rende pi½ morale il proprietario stesso, 
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anzi, se esiste qualche differenza morale tra gli ricchi e i poveri, essa bisogna torvarsi nella 

misura degli obblighi dei quali gli abbienti sentono il dovere verso la societ§ó57  

 

IL PROBLEMA DELLE NAZIONA LITë 

Mentre Eºtvºs scriveva la sua opera principale, pubblic¸ un piccolo libro in tedesco che 

suscitava la pubblicistica politica austriaca. Il Ueber die Gleichberechtigung der Nationalitªten in 

Oesterreich (detto Gleichberichtigung) in realt¨, ¯ un opuscolo politico in cui lõautore critic¸ il 

neo-assolutismo, realizzato con il crollo delle rivoluzioni del 1848, e i movimenti delle 

nazionalit¨. Dopo averlo pubblicato, Franz Hartig, il politico liberale, scrisse una lettera a 

Metternich, ex-cancelliere nellõesilio, e riconobbe che lõopera di Eºtvºs comprendeva alcuni 

elementi notevoli, concernenti alle esigenze dellõepoca. Ader³ alla discussione, anche FrantiĢek 

Palackɢ58, lõunica persona notevole che sostenne la federazione e lõuguaglianza nazionale. A 

confronto della proposta di Palackɢ, ćgost Trefort, il membro dei centralisti, nello suo scritto 

inedito, in Discorso sui mezzi,  proteesse il punto di vista di Eºtvºs. In che cosa si riassume il 

messaggio di Gleicberichtigung? Analizzata la situazione attuale degli Stati europei, J·zsef 

Eºtvºs rilev¸ che lõesistenza di un Stato unitario era necessaria, anzi lõAustria ebbe la 

missione civilizzatrice,  in cui si esprimeva nella conciliazione delle libert¨. Infatti, la 

composizione nazionale dellõImperio provvede di uno speciale carattere, in quanto, qualsiasi 

movimento nazionale provoca una reazione dagli altrui. Ne consegue, che la lotta per 

lõautodeterminazione nazionale andava sempre pari passo della mancanza della cooperazione. 

In questo caso gli Asburgico usavano  il metodo di diversi soppressioni, che contribu³ tramite 

la  controrivoluzione a rafforzava una una struttura imperiale. ĉ da osservare che la 

costituzione ottriata, il 4. marzo del 1849 fino allõabrogazione del 1851 garant³ lõuguaglianza 

giuridica delle nazionalit¨, ma la decisione del Re ¯ univocamente stata rivolta contro lo Stato 

ungherese da averlo degradato al livello provinciale. Cos³, annullava anche la nostra 

autonomia òrelativaó.    

Eºtvºs sostenne lõidea dellõautodeterminazione, ma solo in senso stretto, vale a dire 

accettando la centralizzazione al livello legislativo e esecutivo dellõImpero, concernente agli 

interessi imperiali, e la realizzazione del governo autonomia per i òpaesi della Coronaó, cio¯ 

per lõUngheria, per la Croatia e per la Bohemia. Al livello locale, ossia provinciale e comunale 

tenne conto della composizione etnica dei cittadini, ma rifiut¸ la federazione.  

Alla fine della discussione, Palackɢ nellõopera ¥sterreichs Staatsidee rispose allõidea dellõautore 

ungherese. Essendo dõaccordo con Eºtvºs, egli scrisse: òRiconosco, che da quando i 

fondamenti geografici e storici sono stati consolidati, e i pensieri del barone Eºtvºs sui 

individui politici e storici trovarono eco non solo dal governo, ma anche dai popoli, il mio 

progetto del 1849 ebbe nessuna rilevanza pratica, fu impossibile realizzarlo. Malgrado la mia 

essenza dottrinaria, non sono cos³ ostinato ideologista che vuole effettuare un programma 

 

 
57 L§szl· KUPA: Dal tramonto della politca allõalba della sociologia....ivi, p. 265. 
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politico se il 98% della societ¨ non sostiene neanche se esso fosse giovevole per la societ¨.59 

Altrimenti a confronto del progetto di Palackɢ protest¸ Hartig sulle colonne di Nachtgedanken, 

lo chiam¸ solo il prodotto della fantasia nazionale che vuole introdurre la frammentazione 

dellõimpero Asburgico.60  

 

òLA CHIESA SARë COSTRUITA DAGLI ALTRI ó 

J·zsef Eºtvºs dopo il Compromesso del 1867, nominato di nuovo il ministro dellõistruzione 

pubblica e degli affari religiosi, con la piena speranza cominci¸ a lavorare. Lo sapeva 

precisamente che lo stato attuale dellõeducazione e della cultura fu bassa, ma ogni 

miglioramento ha bisogno di lungo tempo. Come lõuomo politico e il Presidente 

dellõAccademia Ungherese delle Scienze, rimase fedele al programma giovanile quando 

confess¸ a s® che con le riforme si poteva precipitare o indugiare. Eºtvºs non volle ritardarle. 

La struttura della Monarchia Austro-Ungarica assicurava un ambito ideale di rinnovare la 

piena societ¨ in cui la sua generazione ebbe la destinazione di dare lõimpulso al futuro. Invece 

di ripetere le ingiurie del passato o di ritornare al medioevo bisogna vivere nel presente e 

costruire qualcosa eccellente per il futuro, Riservava il suo liberalismo e ottimismo. In base 

agli appunti del diario si preoccupava della costituzione. òLa difficolt¨ pi½ grande, anzi, il vero 

pericolo della presente situazione della nostra patria che la costituzione non conforme al 

grado culturale. Si ¯ stato parlato delle costituzioni ottriate non sufficiente. Se la carta 

costituzionale non armonizzava con le sfide del presente, non garantisce niente lo sviluppo 

della comunit¨ politica, la quale non sar¨ capace di soddisfare le esigenze sociali. Che cosa 

dovrebbe dire della nostra nuova costituzione del 1849 la quale non ¯ stata costruita per noi, 

noi prese solo in prestito. La assomigli¸ al bambino del quale si mett® un vestito dellõadulto. 

Non ¯ miracolo che ad ogni passo inciampiamo, quindi, ¯ impossibile non preoccuparci del 

futuro, forse saremo falliti senza di avere il tempo per crescere da riempire il vestito.?61  

Il suo punto di partenza ¯ di migliorare il grado culturale che trov¸ nellõeducazione popolare.  

Sostenne il ruolo dello Stato nellõistruzione tramite la ricostruzione del sistema scolastica al 

livello elementare e a quello medio. Per Eºtvºs, lõaffare dellõeducazione costituisce il 

fondamento di ogni altra riforma. Allo stesso tempo lõistruzione ¯ stata strettamente collegata 

allõautonomia della chiesa cattolica e alla situazione delle nazionalit¨. Visto che, molte scuole 

appartenevano alla chiesa cattolici che dispongono di unõorganizzazione feudale il nostro 

ministro stava davanti a una notevole sfida. Insieme alla situazione educativa avrebbe voluto 

risolvere il problema dellõuguaglianza dei culti religiosi. In base alla risposta, data su 

unõinterpellanza, circondava la sua opinione: òLõuguaglianza reale dei culti, la loro reciprocit¨ 

deve essere garantita dallo Stato costituzionale, se la norma generale prevede a tutte le 

 

 
59 GćNGĎ G§bor: Eºtvºs J·zsef §llamtudom§nyi gondolkod§s§nak recepci·ja 1850-tƉl az Eºtvºs centen§riumig. (trad. 

it. G§bor GćNGĎ: La recezione del pensiero di J·zsef Eºtvºs sulla scienza dello Stato dagli anni del 1850 fino al 
centenario.) In La Rivista Kult¼ra ®s kreativit§s, MTA Filoz·fiatudom§nyi Int®zet, Budapest.  
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religionié, siffatta legge giusta assicura il principio di òChiesa libera nello Stato liberoóò62 A 

mio avviso che a questo punto siamo testimoni della sua qualit¨ dellõuomo di Stato. Perch®? 

Come una persona cattolica annette una grande importanza alla religione e alla chiesa. Ma, a 

tutte le religioni e a tutte le chiese.(!) Per lui, la religione ha una funzione stabilizzatrice, ma 

contribuisce a proteggere la libert¨ individuale a confronto del potere statale. Allo stesso 

tempo non gli sono piaciuti i privilegi del passato. In favore dellõimborghesimento, le 

gerarchie feudali rafforzano lo spirito medioevale, che non sar¨ la via della chiesa, la quale 

deve adattare alle esigenze della societ¨ civile. Come pu¸ essere risolto questo dilemma? Con 

lõautonomia della chiesa cattolica essa, come unõ associazione autonoma, ha diritto di 

organizzarsi, ma tale autonomia ed indipendenza attiene, dunque, alla sfera interna, agli affari 

religiosi e a quelli delle struttura interna. 

Eºtvºs vide il problema delle nazionalit¨ nello stesso modo, in quanto con lõidea 

dellõautonomia voleva risolvere le esigenze nazionali dello Stato ungherese. Apprezzando il 

sentimento nazionale e la sua forza, sottoline¸: òéil giusto punto di vista non di coloro che 

superano in s® ogni pregiudizio nazionale, ma di coloro che mentre non si dimenticano dello 

stesso sentimento nazionale degli altri, osservano che altri manifestano gli stessi diritti nei 

confronti dello Stato63. In realt¨, lõappartenenza di una nazionalit¨ conduce sempre al 

conflitto. Nella lotta tra il cosmopolitismo e il sentimento nazionale, il precedente subisce la 

sconfitta, perch® nellõepoca in cui si tratta tutto dellõunit¨ nazionale, lo Stato non dispone di 

nessuno mezzo di soddisfare le esigenze che si trovano dietro di questi movimenti sociali. ĉ 

basta di riflettere alla lotta italiana e tedesca degli anni sessanta. Ma la situazione della 

Monarchia Austro-Ungarica fu diversa dagli esempi europei. Con almeno dodici nazionalit¨, 

sotto una struttura duale che assicurava solo per gli ungheresi la possibilit¨ di creare unõunit¨ 

nazionale allõinterno della Monarchia, le nazionalit¨ al grado diverso dello sviluppo nazionale, 

creava una paradosso. Se non gli assicura lõunit¨ nazionale al di l¨ della nazione ungherese, la 

struttura dualista non viene salvata in conseguenze delle lotte nazionali, ma neanche se gliela 

realizza. Per Eºtvºs come nel caso della chiesa cattolica, lõautonomia costituisce il nodo 

centrale, ma solo in senso individuale in base ai diritti individuali, che si rispecchiava nella 

legge n. XLIV. del 1868. Credette che lo Stato nei confronti delle esigenze nazionali pot® 

essere neutro.  Neutralit¨ nelle differenze linguali e etniche senza assicurare i privilegi di uni 

contro gli altri. Perch®? Il sentimento nazionale si appartiene alla vita privata come quello 

religioso. In questa concezione ogni nazionalit¨ ha diritto di riservare le sue tradizioni e la 

cultura, partecipare allõistruzione pubblica e davanti ai processi amministrativi alla sua lingua, 

ma non ¯ possibile garantire per loro i diritti collettivi cio¯ lõautodeterminazione e 

lõautogoverno, poich® ò.... la garanzia principale del futuro della nazionalit¨ ungherese consta 

nellõintegrit¨ dello Stato ungherese.ó64 Sostenendo di istruire diverse associazioni private e 

sociali al livello della vita quotidiana. Lo Stato non pu¸ permettere alle nazionalit¨ di costruire 

uno Stato nello Stato. A mio avviso che lõidea del federalismo era molto lontano in questa 
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epoca dalla generazione di Eºtvºs. Solo alcuni progetti contavano sulla possibilit¨ di uno 

Stato federale come p. e Lajos Kossuth nelle sue lettere di Vidin dopo il crollo delle 

rivoluzioni del 1848, esso ebbe particolare motivo volle evitare lõavvenuta del dispotismo 

asburgico.  

In realt¨, la situazione fu pi½ complicata che divenne chiaro durante la discussione del 

disegno di legge del 1868. Si sono cresciuti tre differenti punti di vista: 

1) La nozione della minoranza, elaborata da S§ndor Mocsonyi, (dal deputato di origine 

rumeno) nel lavoro della commissione degli affari delle nazionalit¨, redasse lõesigenza della 

piena uguaglianza nazionale con la garanzia dei diritti collettivi. In seguito alla sua opinione 

radicale avrebbe dovuto ristrutturare del tutto il sistema delle province. Secondo Mocsonyi, il 

concetto della nazione ¯: òélõinsieme del popolo che ¯ collegato in senso storico, geografico, 

linguale e genealogico, stando ad un certo grado dello sviluppo morale, provvede la coscienza 

di s®, cos³ la nazione ¯ una persona di diritto.65 Facendo critiche nei confronti dellõopinione 

della maggioranza non ritenne possibile che i diritti individuali garantiti per le nazionalit¨, 

sotto la supremazia della nazione ungherese possano finire le lotte nazionali. 

2) La proposta di Eºtvºs, cio¯ lõopinione della maggioranza della commissione centrale, 

voleva dare alle nazionalit¨ diritti politici e civili. 

3) Il rappresentante pi½ notevole del Compromesso, Ferenc De§k, primo ministro del 

governo del 1867, argoment¸ per lõ òuna e indivisibile nazione politica.ó 

Alla fine della legge garant³ solo i diritti individuali, lõuso della propria lingua nellõistruzione 

pubblica e nella amministrazione allõinterno della nazione ungherese.   

 

LõECO DELLE OPERE DI E¥TV¥S ALLõINTERNO E ALL õESTERO 

Dal punto di vista dellõeco delle opere principali bisogna dividere le riflessioni in due parti. 

Dato che lõautore le pubblic¸ in tedesco, per prima cosa in Germania pu¸ dimostrare 

lõinflusso. Se vogliamo elencare i nomi dei pensatori tedeschi, ¯ da menzionare tra lõaltro: 

Mommsen, Bluntschli, Fallmerayer, Mittermayer, Hammer-Purgstall, Raumer, Radowitz e J. 

Schmidt. Altrimenti, Eºtvºs si sperava che lõedizione sul terreno tedesco, gli portasse la fama 

internazionale. Ne avrebbe bisogno dalla sua situazione economica. Dalla recezione tedesca si 

emerge il compendio di Johann Kaspar Bluntschli, che nel Geschichte des Allgemeinen 

Staatsrechts und der Politik, analizzando la storia della filosofia politica moderna a partire da 

Machiavelli fino ai pensatori presenti, come Fichte, Humboldt, Hegel, Schelling, Burke, de 

Bonald, de Maistre, Constant, Tocqueville e J. St. Mill, mett® il nome di Eºtvºs accanto agli 

studiosi europee, nello stesso capitolo con Tocqueville e R. von Mohl. Bluntschli e Eºtvºs, 

durante il soggiorno di Monaco a Baviera si sono incontrati di cui tracce si trovano nella loro 

corrispondenza. Lõautore tedesco prov¸ convincerlo di scrivere nel Deutsches Staats-

Wºrterbuch alcune voce. Comõera la opinione di Blutntschli a Eºtvºs: òLõopera della 

Lõinfluenza delle idee predominanti del XIX secolo sullo Stato, ha in realt¨, tono molto critico...Nella 

 

 
65 G§bor GćNGĎ, Eºtvºs J·zsef Uralkod· eszm®i. Kontextus ®s kritika (trad. it. G§bor GćNGĎ: Predominanti 
idee di J·zsef Eºtvºs. Contesto e critica) Argumentum, Budapest, 2006. pp. 258-260. 
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persona del barone J·zsef Eºtvºs venne unita la qualit¨ dello studioso e dellõuomo di Stato. 

Nella sua Patria come il ex-ministro dellõistruzione pubblica, il Presidente dellõAccademia 

Ungherese delle Scienze, il direttore del Partito liberale fu in testa al popolo, ma come lo 

scrittore e lo studioso anche tra i tedeschi mett® un posto eminente. Sulla altezza della sua 

villa di Sv§bhegy, si apre unõ orizzonte estesa sul Danubio, sul capitale, sulle pianure e sulle 

montagne. Ci si sente qualcosa nei suoi scritti.ó66  

ĉ degno di nota di riassumere il saggio del Fallmerayer. Il pubblicista austriaco, dopo il 

primo volume di Eºtvºs, lodando lõopera, la assomigli¸ al libro di Montesquieu. Secondo lui, 

il pi½ grande vantaggio del libro che prov¸ a fondare una nuova scienza sociale da aver 

interpretato il problema dello Stato nel contesto della storia della civilizzazione. Fallermayer, 

sottolineata lõimportanza del  metodo di Bacon, fu dõaccordo con Eºtvºs, che il metodo 

applicato dalle scienze naturali, invece delle speculazioni,  promuove lo sviluppo delle scienze 

sociali. Rispetto al volume secondo lõaustriaco aveva una domanda. ĉ possibile determinare i 

limiti del potere dello Stato cos³ stretto, come lõha fatto lõungherese studioso?67  

Lõaltra direzione della recensione estera ¯ Francia. Eºtvºs scrisse lettere a Charles 

Montalambert nel 1853, a cui fu legato unõ amicizia profonda, a Guizot nel 1854, e a 

Tocqueville nel 1858 (questõultimo vedi allõAppendice). ĉ molto interessante il saggio di 

Victor Cherbuliez, redattore responsabile della Rivisita Revue des deux Mondes, che sulle 

colonne del Biblioth®que universelle de Gen®ve, nel 1855 diede una critica di merito. Gi¨ si ¯ 

occupato dei significati e delle cause delle idee predominanti. òLa libert¨ non ¯ altra che il 

bisogno della volont¨ libera nei confronti degli oggetti che ci attorniamo, vale a dire, il 

bisogno di soddisfare i nostri desideri concernenti agli oggetti esteri, secondo la voglia libera. 

Il bisogno dellõuguaglianza significa che i nostri singoli valori, li rendiamo consapevole negli 

altri membri della societ¨.ó68 Lõantecedente induce al bisogno del dominio, il posteriore alla 

superbia. òLõuomo, in realt¨, non ¯ basta n® la libert¨, n® lõuguaglianza, perch® la libert¨ va 

pari passo del bisogno del dominio, lõuguaglianza del superiorit¨.ó69 In questo senso il 

cristianesimo pu¸ considerato la forma perfetta del potere.  Che ¯ la differenza tra la teoria di 

Chebulier e quella di Eºtvºs? Mentre per lo studioso francese tutte le idee predominanti 

portano in s® la sua falsit¨, cio¯ il significato negativo, per J·zsef Eºtvºs solo lõinterpretazione 

falsa, la realizzazione non giusta contribuisce alla disfunzionalit¨, non lõidea s®. Le idee, grazie 

della loro essenza predominante sono capaci di servire lo sviluppo sociale e politico  

A confronto dei esempi esteri, allõinterno le opere sono cadute nellõoblio fino al 1860. Il 

primo studioso fu G§bor Kem®ny, che discusse il programma delle idee predominanti. Allo 

stesso tempo indic¸ la direzione del dibattito prossimo per quanto riguardo lõidea della 

nazionalit¨. I suoi argomenti possono essere riassunti in quattro motivi: 

 

 
66 DEćK ćgnes: Eºtvºs J·szef ®s Johann Kaspar Bluntschli lev®lv§lt§sa. (trad. it. ćgnes DEćK: 
Corrispondenza tra J·zsef Eºtvºs e Johann Kaspar Bluntschli), In. Irodalomtºrt®neti Kºzlem®nyek, (trad. it. 
La Rivista di Storia di Letteratura. Budapest, 1991. n. 5/6. p. 655.  

67 CONCHA Concha: B§r· Eºtvºs J·zsef §llamelm®lete ®s a k¿lfºldi kritika. (trad. it. GyƉzƉ Concha: La teoria 
dello Stato del barone J·zsef Eºtvºs e la critica allõestero), Atheneum, Budapet, 1908. pp. 24-46. 

68 GYƈZƈ Concha: La teoria dello Stato del barone J·zsef Eºtvºs e la critica allõestero, ivi, p. 19.  
69 GYƈZƈ Concha: La teoria dello Stato del barone J·zsef Eºtvºs e la critica allõestero, ivi, p. 24. 
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1) La base delle diversit¨ nazionali non pu¸ essere esclusivamente fondata sulla lingua.  

2) La nazione non ¯ solo una comunit¨ degli interessi, anzi, essa esiste anche contro gli 

interessi diversi e antagonisti. 

3) Lo scopo della nazionalit¨ non consta nel dominare sopra le altre nazionalit¨.   

4) La nazionalit¨ non pu¸ essere considerata dalla categoria culturale come si vede nella 

filosofia tedesca, essa ¯ una forma di coscienza in senso culturale-storico.70 

A mio avviso, che purtroppo la prima critica su un binario morto. Il punto di vista di Eºtvºs 

era molto chiaro, lõautore analizzava la nazionalit¨ insieme alla libert¨ e allõeguaglianza nel loro 

rapporto reciproco. La controversia tra lõ opera liberale e la generazione prossima, pu¸ essere 

verificata da unõ altro autore. J§nos Asb·th, nellõopuscolo politico, intitolato ¦ber die Grenzen 

der Berechtigung des Nationalitªten ð Prinzips, rilev¸ tanti elementi irrazionali. 

1) Il principio della nazionalit¨ minaccia lõesistenza dello Stato in modo generale. 

2) Il principio della nazionalit¨ minaccia le idee della libert¨ e dellõuguaglianza, le quali 

escludono  il carattere dominante di precedente non solo in senso teorico, ma anche 

nella realt¨. 

3) Il principio della nazionalit¨ ¯ improntato delle sue contraddizioni.     

4) Il principio della nazionalit¨ ¯ un fenomeno temporaneo senza qualsiasi fondamento 

stabile. 71 

Bench® Asb·th lodi le tentazione di Eºtvºs, fra quattro anni scrisse un breve libro dalla 

libert¨ a poi nel 1897 pubblico la sua grande opera, Predominanti idee di nostra epoca in cui prefer³ 

lõideologia conservativa.  

Esistono alcune altre riflessioni superficiali che non arricchirono il dibattito, e invece, 

creavano argomenti per la supremazia ungherese, contribuendo cos³ allõapprofondimento del 

conflitto tra la nazione ungherese e le nazionalit¨. Uno rappresentante tra loro, B®la 

Gr¿nwald, che ritenne illusione lõ autodeterminazione delle  nazionalit¨. Egli accus¸ Eºtvºs 

di umiliarsi nei confronti delle esigenze nazionali. NellõAmministrazione e la nazionalit¨ ungherese 

prov¸ a descrivere i mezzi con cui la nazione ungherese garantisce la sua supremazia. òQuesta 

situazione non si tratta di transizione, o di qualche soluzione pacifica,vi ¯ il motto: io eppure 

te, la lotta tra noi ¯ inevitabile. La lotta non deve essere svolta con i mezzi barbari, ma con 

certa decenza.ó72 

A confronto delle critiche superficiali, GyƉzƉ Concha fece la prima sistematica critica 

concernente al metodo e alla problematica delle idee predominanti, poich® dedic¸ un libro al 

ricevimento dellõestero.73Anzi, grazie a sua iniziativa le opere di Eºtvºs vennero conosciute 

anche in Ungheria. Un simbolo della recezione scientifica ¯ di Antal Moln§r, che tradusse lo 

scritto di £duard Laboulaye nella Rivista di Rassegna Budapest. Laboylay in Lõ ®tat es ses 

limites,  analiccaza le idee predominanti dal punto di vista dei limiti statale. Moln§r, citando questi 

pensieri, si ¯ occupato delle assomiglianze e differenze tra lõautore francese e quello 

ungherese. Siccome entrambi esaminavano il rapporto della libert¨  e del potere, e tutti e due 
 

 
70 G§bor GćNGĎ: Predominanti idee di J·zsef Eºtvºs. Contesto e critica, ivi, p. 259. 
71 G§bor GćNGĎ: Predominanti idee di J·zsef Eºtvºs. Contesto e critica, pp. 250-260. 
72 G§bor GćNGĎ: Predominanti idee di J·zsef Eºtvºs. Contesto e critica, p. 260. 
73 GyƉzƉ CONCHA: La teoria dello Stato del barone J·zsef Eºtvºs e la critica allõestero), p. 73. 
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sono considerati come gli studiosi originari, forse le differenze tra loro saranno utili. 

Laboulaye defin³ le funzioni dello Stato nella sicurezza pubblica e nellõindipendenza 

nazionale. In questo senso vanno determinati i limiti del potere statale nei confronti della 

societ¨ e dellõindividuo. Esso affermando, che le competenze dello Stato devono essere 

diminuite, condivisi lõopinione di Eºtvºs. Laboulaye anche sottoline¸ lõimportanza dellõidea di 

selfgovernment che pu¸ essere sinonima dellõautonomia dellõautorit¨ locale.  

 

 

 

 

 

APPENDICE  
 

Dal tono della lettera di Eºtvºs si scopre che il rappresentante ungherese del liberalismo 

come grande rispetto port¸ alla carriera di John Stuart Mill, che confermano anche i materiali 

del suo archivio personale. Allo stesso tempo il loro rapporto pone alcuni problemi a noi. Gi¨ 

la prima fase della lettera fece riferimento a un fatto molto importante. Eºtvºs ricev® una 

lettera il 27 maggio dallo studioso inglese a cui rispose, che non si trova nella Biblioteca 

Nazionale. 

Anzi, la nascita della sua risposta non ¯ senza problemi. Eºtvºs ebbe difficolt¨ in questo 

periodo poich® due disegni di legge ð lõautonomia cattolica e le nazionalit¨ - vennero discusso 

al Parlamento i quali furono importantissimi per lui.  Probabilmente per questo motivo non 

assunse la traduzione della sua risposta. Egli si fu rivolto ad un suo amico - J§cint R·nay - di 

farlo. R·nay visse in Inghilterra tra il 1850 e il 1866 come il membro dellõimmigrazione diretta 

da Lajos Kossuth. Durante il suo soggiorno si fu incontrato con Mill a Londra di cui anche 

fece menzione nel diario. £ comprensibile che assunse con grande piacere la traduzione per 

cui Eºtvºs fu cosi grato che gli diede la sua lettera ungherese per regalo. R·nay afferm¸ come 

GyƉzƉ Concha nella sua opera pubblicata in questo tema nel 1908, che Eºtvºs fu molto 

contento di essere stato in rapporto con Mill.   

ĉ importante anche la data della risposta. Il 8 giugno 1868 diede la traduzione R·nay a 

Eºtvºs, allo stesso giorno che si trova nella lettera sopra citata. John Stuart Mill, grazie 

allõiniziativa di Eºtvºs e di R·nay, fu eletto il membro dellõAccademia Ungherese delle 

Scienze il 17 marzo 1868. Per questa occasione egli mand¸ anche una lettera ma non a 

Eºtvºs, a J§nos Arany al poeta ungherese. Ne consegue che lo studioso inglese tenne 

rapporto con gli ungheresi, non ne dobbiamo avere dubbi. Se possiamo dare qualche 

spiegazione alla mancanza delle lettere di Mill si svolge una vicenda interessante. Dopo la 

morte di Eºtvºs la sua biblioteca fu riservata da suo figlio eccesso alcuni documenti 

personali, quest ultimi vennero probabilmente in Villa Voinovich di Budapest, a G®za 

Voinovich, allo storico della letteratura che fu anche il marito di vedova di J§nos Arany. Egli 

raccolse e pubblic¸ le opere complete di J·zsef Eºtvºs in 20 volumi. La villa fu colpita dal 

bombardamento durante la seconda guerra mondiale. Pu¸ darsi che i documenti privati 

scomparissero. In. G§l Istv§n: John Stuart Mill magyar kapcsolatai. (trad.it. Istv§n G§l: 

Rapporti ungheresi di John Staurt Mill), La rivista Filol·giai Kºzlºny, 1969. n. 1. pp. 211-222.  
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Sar¨ anche importante che cosa sapesse John Stuart Mill dellõUngheria. In alcune lettere 

menzion¸ il problema dello sviluppo sociale cos³ egli fu forse ben informato. Basta citare una 

dalle sue lettere, mandata a Sarah Austin in marzo del 1848.  

 
 
LA LETTERA DI JONN STUART M ILL A MRS. AUSTIN  

Dear Mrs. Austin,ñ 

 

I return to you Mr. Austinõs letter. I never thought I should have differed from him so widely in feeling on any 

public event as it appears I do on this. But I cannot think myself unfeeling because I do not attach all the 

importance which (no doubt from his and your personal relations with some of those concerned) he seems to 

attach to the effect of the Revolution on individual interests. The monetary crisis in London last October 

produced quite as much suffering to individuals as has arisen, or, as far as I can see, is likely to arise, from an 

event which has broken the fetters of all Europe If it had done no more than emancipate some millions of serfs 

in Hungary that, in my eyes, would have been a hundredfold compensation. As for future prospects, nobody, I 

suppose, is so foolish as not to see that there are many unfavourable chances. But to suppose that the 

unfavourable chances preponderate seems to me, I confess, as much a òdreamó as the contrary expectation 

appears to you. And my hopes rise instead of sinking as the state of things in France unfolds itself. 

 

John Stuart Mill74 

 

LA LETTERA DI JĎZSEF E¥TV¥S A JOHN STUART M ILL  

Prima del 8 giugno 1868 

Alla Vostra lettera cortese, mandata a me il 27 maggio, non posso sottacere le mie intenzioni, 

che Lei esprime sorpresa, concernente il grande omaggio delle sue opere nella nostra patria, 

Lei giudica troppo modestamente dal influsso che ¯ stato provocato dallõattivit¨ letteraria sui 

contemporanei. 

Non cõ¯ nessuno nel nostro paese, chi si seriamente occupa della scienza dello Stato, su cui 

non avrebbe grande influsso le Sue opere, e poich® in seguito allõeducazione generale, la 

scienza nel nostro secolo fa ha pi½ grande influenza sulla vita, che gi¨ nel passato; non cõ¯ 

popolo il cui sviluppo non rispecchia lõinfluenza delle Sue opere; - malgrado che il nostro 

paese sia sottosviluppato nei singoli rami della civilizzazione, anzi, in pi½ grande misura ¯ 

vero, che lõidea della libert¨, interpretata da Lei, sia pi½ generale da noi, che nelle altre parti 

dellõ Europa, cos³ quelli principi, che sono scientificamente considerati nelle Sue opere, nei 

sentimenti del tutto il nostro popolo hanno trovato lõeco. 

Il limite stretto, che adesso ð poich® mi fanno perdere il tempo, gli affari che stanno 

davanti alla legislazione  - devo porre a questa lettera, non mi permette di spiegare 

ampiamente le cause le quali forse La interessano, ma davanti a me senzõaltro ¯ chiaro, che le 
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idee, descritte nella sua opera, intitolata Dalla libert¨, e le quali hanno sorpreso i popoli 

europei con le novit¨ ardue, in Ungheria ð almeno nella nazione ungherese ð non hanno 

ricevuto nessuna controversia che sono a un certo punto attribuiti allo spirito nazionale e alla 

conseguenza della strada, scelta nello sviluppo della nostra nazione, grazie della nostra 

posizione particolare in cui il paese si trova in senso politico e sociale  nel centro dellõEuropa.     

I popoli del continente, forse eccesso Svizzera, lõassolutismo educava in cui la loro 

posizione consta. ð Stavano sotto di duri maestri, e naturale, che la memoria delle sofferenze, 

che si ¯ svolta, riempisce il loro cuore con lõamarezza, ma dobbiamo riconoscere Questo 

determin¸ le grande nazionalit¨, questo svilupp¸ il grado della civilizzazione dai cui il popolo 

era capace di obbedire e pagare le tasse, il che ¯ divenuto la condizione della progressivit¨   

In tutti i paesi del continente, tra lõepoca medioevale e feudale, e il periodo in cui sono 

cominciati i movimenti moderni per la libert¨, troviamo, dappertutto, le monarchie assolute, 

in misura pi½ o meno il despotismo dellõIlluminismo, e il quale quando combatteva contro la 

libert¨ feudale, abrogando i privilegi dei singoli classi, nello stesso tempo ha approntato lõidea 

dellõuguaglianza,; e se la maggior parte dei problemi sociali e costituzionali sono i prodotti 

dellõepoca, senzõaltro, che i correnti, in cui il rimedio va cercato, la democrazia della nostra 

epoca pu¸ divenire pi½ generale, perch® le sue strade asiano stati approntati dalla monarchia 

assoluta in tutti i paesi del continente. 

Nella storia dello sviluppamento della nostra nazione, questa epoca manca, e in cui trovo 

io la causa di tutto che nella posizione e nello stato della nazione, sembra straordinario.       

La nostra nazione, - quello che esprime nelle Sue righe d¨ a Lei il titolo pi½ bello che ¯ 

degno del nostro omaggio -, mai ha collaborato con lõassolutismo, n® ancora quando sotto il 

regno di Carlo VI. o  Jospeph II., vi si ¯ avvicinata in nome della cultura, e insistendo ai diritti 

costituzionali, prefer³ rinunciare ai vantaggi della cultura alla libert¨, bench® sentisse, che lõha 

fatto con le forme antiche; e cos³ ¯ successo che la transizione dalle forme costituzionali del 

medioevo, mentre nei altri paesi lõassolutismo si era svolto pian piano, in modo graduale, da 

noi la situazione ¯ stato il contrario, senza qualsiasi antecedente, ha provocato quelle 

conseguenze  che altri popolo non le hanno guardate mai.   

Ben sentito il pericolo, che singole idee, sviluppate dalle relazioni sociali di altri paesi, da 

noi non sono elaborate, entrando nella fila dei popoli pi½ sviluppati dalle nostre nuove forme 

costituzionali, il grado della nostra civilizzazione sta gi½ rispetto agli istituti politici, il che 

hanno effetti dannosi sullo sviluppo economico. Ma, se non abbiamo dovuto superare la 

scuola dura dellõassolutismo, cos³ siamo stati privi di singoli vantaggi, ¯ proficuo per noi, 

poich® la nostra nazione era protetta dallõumiliazione, e ha grande importanza che da noi lõdea 

della libert¨ non ¯ stata confusa con il potere illimitato della maggioranza, derivata dalla 

sovranit¨ popolare come dagli altri, i quali lõ hanno conosciuto dalle Sue opere di nuovo. 

Tuttavia, le tentazioni, tra cui un popolo di scarso numero, nonostante le circostanze 

difficili, vuole andare avanti sul cammino della civilizzazione, laddove sia sottosviluppata, ¯ 

degno dellõattenzione di unõ uomo che ha cos³ grande influsso sullo sviluppo politico della 

nostra epoca, che i pochi tra i contemporanei. 

Se Lei mi permette di utilizzare lõoccasione, Le invi¸ la Sua opera Dalla libert¨ nella 

traduzione ben fatta in ungherese, collegando le mie due opere di lingua tedesca. Il primo si 

tratta dellõinfluenza delle idee predominanti del secolo XIX sullo Stato, pubblicato dieci anni 
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prima, mentre il secondo ¯ il mio scritto nel tema della nazionalit¨. A mio discarico, rispetto 

al mio primo scritto, malgrado che esso sia stato pubblicato nel 1850, io non ho ancora 

conosciuto le sue eccellenti opere, sono andata nella stessa direzione da molti punti di vista, 

che grazie a Suo talento, ha fatto accettare con i molti. ð Al secondo, il oggetto e la mia 

situazione conferisce  unõ poõ di interesse. 

Con ossequi verso Lei porgo distinti saluti 

 

J·zsef Eºtvºs 
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TRA I ROMANZI ROMANT ICI E PUBBLICISTICA POLITICA  
 

1. La campagna elettorale e i suoi contrappesi. 2. Bibliografia di Zsigmond 
Kem®ny. 3. Il pubblicista politico dopo le rivoluzioni del 1848. 4. Il mondo dei 
romanzi romantici. 

 

LA CAMPAGNA ELETTORAL E E I SUOI CONTRAPPE SI 

Nel dibattito, sul sistema delle province nobiliari, partecip¸ un giurista giovane, che dedic¸ un 

libro ad un fenomeno ambigue. La campagna elettorale, prima del Dieta convocata nel 1843, 

era piena di diversi abusi, che sono gravarono sulle elezioni, bloccando le riforme e prima di 

tutto, il riorganizzazione delle province. In realt¨, lõopera di Zsigmond Kem®ny, scritta 

nellõgenere dellõopuscolo politico, esaminava appunto questo fenomeno. Lõautore volle 

provocare una discussione con i municipalisti, particolarmente con Mikl·s Wessel®nyi, - il suo 

amico - che nel suo articolo Lo stato dellõepoca e la Nazione, pubblicato sulle colonne di Pesti 

H²rlap, proteggeva tutto il sistema locale in nome dellõautonomia ungherese.  

ĉ molto difficile analizzare La campagna elettorale e i suoi contrappesi dal punto di vista 

scientifico. Zsigmond Kem®ny come un uomo politico era fuori dal mondo delle universit¨. 

Gi¨ la struttura dellõopuscolo non ¯ abbastanza chiara. Lõautore dichiar¸ che non ebbe 

lõintenzione di scrivere unõopera scientifica, che in tono agitato nasconde tanti riferimenti e 

pensieri confusi. A confronto di questo disordine, lõintenzione dello scritto incompiuto era 

decisiva. Come il membro del gruppo dei centralisti riteneva molto importante le riforme 

strutturali, prima di tutto quella degli istituti politici, cos³ non solo Eºtvºs, ma anche egli 

sbrigava radicali riforme nelle province. 

Lõopera consta in tre parti e in quattro quaderni. Ne ¯ stato edito solo una parte. Per prima 

cosa sono descritti accuratamente i pericoli della campagna elettorale che gravano sulla 

societ¨ e sulla moralit¨ della comunit¨ politica, poi seguirono le sue proposte sulle legislazione 

nazionale e locale. Il fatto che, Kem®ny riflesse su un pericolo reale. Perch®? Perch® ad ogni 

Dieta agli nobili piccoli e medi, tramite il mandato vincolato, riuscivano di bloccare lõaffare 

delle riforme. La corruzione si cresceva dapertutto nel Paese. Purtroppo in conseguenza della 

mancanza del ceto borghese ungherese in ogni province i nobili piccoli ebbero in possesso 

del diritto di decidere chi òrappresentaõ la provincia al Dieta, lo fecero al foro dellõassemblea 

locale, la quale era rumorosa alle offese nobiliari. Lõha sapevano bene anche i fedeli di 

Kossuth, i municipalisti.  

A dire il vero, questo fenomeno fu il nodo gordiano delle riforme degli istituti politici. 

Come si pu¸ realizzarle con il sostegno dei nobili se alla fine perdono la loro situazione 

privilegiata? Come si pu¸ fargli capire che le riforme siano necessarie per il futuro della 

nazione, se loro erano privi di cultura, e di reddito. Non ¯ per caso, che Kem®ny chiam¸ il 

ceto analizzato òincivileó, cio¯ òlõamministrazione degli incivilió.  Nellõintroduzione della sua 

opera, pubblicata nel 1843, ritenne che, la nascita dello Stato moderno e le sue funzioni 

possono essere concepiti, come la conseguenza della razionalit¨, dominata sopra 

dellõirrazionalit¨ e dellõmisticismo, il che ¯ considerato il motore dello sviluppo politico. Lo 

Stato ¯ unõentit¨ razionale, non ¯ il gioco dellõeventualit¨. Citando lõopera principale di 
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Montesquieu, il suo punto di partenza ¯ la funzionata razionale. Distinse, secondo Lo spriito 

delle leggi, tre forme di Stato:, la monarchia, la repubblica e il dispotismo, Kem®ny sostenne, 

come lõautore francese, la monarchia costituzionale, che in s® serve dõammonimento verso 

Asburgo. Sebbene non analizzasse il problema delle forme dello Stato pi½ fecondo, egli fece 

una dichiarazione irrazionale. òOgni popolo causa la sua sfortuna con i propri peccati.ó75 

Dopo le sue intenzioni, rispetto allõessenza dello Stato, cominci¸ a occuparsi con la natura 

della corruzione della campagna elettorale. Il suo problema centrale ¯ di chiarire la nozione di 

quel fenomeno. In che senso si pu¸ parlarne? Secondo Kem®ny la sua essenza pu¸ essere 

colta nellõatteggiamento speciale, che ¯ in correlazione con gli uffici pubblici, si cresce sul 

terreno politico. Compratolo tramite lõaiuto delle relazioni personali, essa rovina i principi 

immorali della comunit¨ politica. La corruzione arriva sempre dalla parte dei governanti, che 

sotto lõapparenza dellõesercizio del diritto di voto, manipolano il comportamento dei votanti 

(cio¯ i governati) per realizzare i propri scopi. Lõautore applica unõespressione particolare a 

questa situazione: òla vendita delle anime.ó La corruzione ¯ la negazione della razionalit¨ delle 

funzioni statali.    

Analizzando lõinflusso sulla societ¨, pi½ precisamente sulla moralit¨ della comunit¨, 

dichiar¸ che la nasconde ogni regime politico, anche laddove gli istituti politici sono basati 

sulla costituzione. La corruzione ¯ la conseguenza diretta della vita sociale e politica anche nei 

paesi sviluppati, ma vi nella misura pi½ stretta. Come si pu¸ risolvere? Non cõera dõaccordo n® 

tra i riformisti. Kem®ny sostenne i motivi seguenti al livello dei principi costituzionali:76 

1) La sovranit¨ popolare, concepita in duplice senso, in quello della rappresentativit¨ e 

dellõesercizio del potere direttamente dal popolo, ci d¨ la possibilit¨ che uno pu¸ essere 

equilibrato dallõaltro.  òLa massa in possesso del diritto di cambiare leggi, diritti e forme di 

governo, sta fuori degli istituti statalié77ó, Ne consegue che la funzione legislativa, la 

esercita in modo corrotto, il popolo pu¸ correggerlo.  

2) Lõallargamento del diritto di voto verso i ceti non privilegiati. Lõautore neg¸ che solo il tre 

percento della societ¨ abbia il diritto di mandare i deputati al Dieta. 

3) La separazione dei poteri. 

4) La separazione dei funzionari nominati ed eletti. 

5) Lo sviluppo della moralit¨ comune. 

6) Lõaumento del grado culturale della societ¨. 

 

Per quanto riguarda il punto 1) si pu¸ dire che lõopinione di Kem®ny sia abbastanza radicale. 

Egli poteva pensare alla possibilit¨ di una rivoluzione, dato che il referendum non mett® ruolo 

nelle tentazioni dei riformisti. Bench® il nostro autore ungherese lõha sapesse bene che le sue 

proposte sembravano troppo idealiste, ebbe lõintenzione di riformare il sistema del tutto. 

Malgrado che la forma diretta della democrazia apparisse nella filosofia politica di Rousseau, i 

regimi politici dellõOttocento assicurarono al massimo il principio della rappresentativit¨ delle 
 

 
75 KEM£NY Zsigmond: Kortesked®s ®s ellenszerei. (trad. it. Zsigmond KEM£NY: La campagna elettorale e i suoi 

contrappesi. In. Zsigmond KEM£NY: Variazioni sulla storia, Sz®priodalmi Kºnyvkiad·, Budapest, p. 
76 Zsigmond KEM£NY: La campagna elettorale e i suoi contrappesi, ivi, pp.. 74-79. 
77 Zsigmond KEM£NY: La campagna elettorale e i suoi contrappesi, ivi, pp. 81-85. 
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camere elette in base ai censi diversamente applicati. Secondo Kem®ny, la classe 

politicamente dominante era la fonte della corruzione che andava pari passo del loro povert¨ 

e della mancanza dellõeducazione il che rovin¸ le riforme, cos³ per lui il rimedio stava nel 

popolo, nella realizzazione della sovranit¨ popolare, che come la volont¨ generale sarebbe 

stato capace di annullare gli abusi dei nobili in nome della lotta contro lõassolutismo. Ne 

consegue che Kem®ny collegava il potere del popolo con lõimborghesimento. Tuttavia, non 

osserv¸, forse non volle osservare che la mentalit¨ civile/ o borghese non era presente 

neanche al livello del popolo. Accusando i nobili per la loro passivit¨, possiamo dare ragione 

a lui, in quanto vediamo solo le province. Ma, in sostanza, tutta la societ¨ ungherese ¯ 

influenzata dalla mentalit¨ medioevale, non solo i ceti privi di diritti, ma anche la maggior 

parte dei nobili non possono essere ritenuti illuminati, o impegnati verso le riforme. Il piccolo 

gruppo appassionati dei riformisti supposero che con il loro sostegno vennero realizzati le sue 

riforme. Ma, dobbiamo essere osservare che anche una parte dellõaristocrazia era aulica, 

disprezzando il nobile ungherese agirono per gli interessi della dinastia. Ritornando al 

messaggio dellõopera di Sz®chenyi del 1830, i diritti garantiti per tutta la societ¨, senza 

sviluppo economico e educativo significavano lõaltra strada cattiva. Kem®ny poteva 

argomentare per la partecipazione del popolo nel potere, poteva sostenere le riforme arrivate 

dal basso, che serve la risoluzione della corruzione, ma solo in una societ¨ avanzata. Anche 

tra gli illuministi si trovano le tesi che rifiutando non solo lõassolutismo, ma anche radicalismo 

roussiano, appunto dalle esperienze delle Rivoluzione francese tentarono ad elaborare la 

ăstrada terzaó, riforme moderate insieme allo sviluppo organico della mentalit¨ sociale. Anzi, 

la maggior parte dei riformisti ungherese aveva paura di una rivoluzione. Allo stesso tempo 

trovare il metodo di evitare le lotte sangue, a lõassolutismo asburgico, questa era il vero 

dilemma dellõepoca. Probabilmente, anche per Kem®ny appar³ incubo la possibilit¨ scura che 

la dinastia straniera, sfruttando il malcontento dei ceti di interessi antagonisti o delle 

nazionalit¨, ruppe tutto il programma riformista. Kem®ny, cominci¸ un gioco oscillato 

quando offr³ il sostegno del popolo di diminuire la corruzione. Anzi, i punti di 2) e di 3) 

contraddicono a quello precedente, poich® il nostro autore rivela lõimportanza della 

legislazione, insieme al voto di diritto allargato, tra i rami del potere quindi, si ¯ basato sul 

principio di rappresentativit¨, invece di esercizio diretto del potere. La misura giusta tra la 

rappresentativit¨ e la ăvolont¨ generaleó  non si ¯ trovata. Kem®ny leggeva tanti autori 

europei, adottava alcuni principi sostenuti da lui, senza che costruisse una teoria ben 

elaborata.     

Nondimeno, le sue proposte sopra indicate, provocarono un dibattito tra i municipalisti e i 

centralisti ai primi anni della quaranta. In nome dei protettori delle province, Mikl·s 

Wessel®nyi diede un programma di riforma nel suo articolo. Naturalmente, anche i seguenti di 

Kossuth si sono resi conto della disfunzione delle province nobiliari e ebbero voglia di 

abolirla, ma allo stesso tempo ritennero le province la garanzia della costituzionalit¨ 

ungherese contro lõassolutismo. Secondo la proposta dei municipalisti, bisogna introdurre 

alcuni regolamenti punitivi e amministrativi per esercitare il diritto di consultazione o quello 

di eleggere deputati, come p.es. la conoscenza della lingua ungherese e le nozioni 

fondamentali della costituzione ungherese. In pari tempo, Wessel®nyi insisteva nellõautonomia 

delle province, ne avrebbe voluto affidare importante competenze: Questi sono: 1) 
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autonomia regolamentare, in quanto lõassemblea locale ha il potere di adottare il proprio 

regolamento a maggioranza dei suoi componenti, 2) eleggere i deputati al Dieta ma non in 

forma di mandato vincolato, e 3) autonomia amministrativa, cio¯ la provincia provvede 

allõorganizzazione dei propri uffici amministrativi interni e allõassunzione dei propri 

dipendenti senza lõautorizzazione del governo asburgico.  

A confronto di questa proposta, Kem®ny attaccava la struttura delle provincie che erano il 

nido della corruzione, comunque, i progetti di Wessel®nyi  non erano attuabili. Nuovi principi 

costituzionali non possono essere realizzati da una struttura vecchia. Perch®? Nel mondo dei 

privilegi non aveva nessun organo al livello centrale, che nel caso della violazione di legge, 

avrebbe competenze di sanzionarlo, cio¯ il sistema delle province nobiliari esclude lõeffettivit¨ 

del potere esecutivo. La provincia mai elaborer¨ i regolamenti punitivi e amministrativi contro 

i suoi membri. Allo stesso tempo non funzionava n® la legislazione laddove in possesso del 

mandato vincolato i deputati dei nobili, come i fondamenti sicuri degli propri interessi votano 

in favore delle province. In realt¨, Kem®ny osserv¸ bene che i problemi si rappresentavano 

allõinterno della struttura vecchia. Se si tocca solo ad un elemento, non pu¸ conservarlo di 

pi½, ma non ancora funzioner¨ il sistema. Se vogliono adattarlo alle esigenze moderne, 

saranno costretti di rovinarlo, rischiando lõintervento dellõassolutismo asburgico.  

A mia avviso, che in questo dibattito ci possiamo dare ragione a Zsigmond Kem®ny. Il 

contrappeso della corruzione sta nelle riforme radicali e pieni, perch® il suo sistema non era 

conciliabile con la comunit¨ politica moderna e con i diritti politici e civili. I centralisti 

osservarono bene che non poteva salvare il mondo delle province per lõimborghesimento e 

per la societ¨ moderna. Bisogna decidere tra la costituzionalit¨ medioevale, basata sugli ordini 

privilegiati, e la costituzionalit¨ moderna basata sulla rappresentativit¨. Le province, prive di 

capacit¨ riformista, bloccavano dappertutto la riorganizzazione degli istituti politici: òI paesi 

costituzionali dellõepoca moderna conoscono la nostra struttura provinciale solo dai romanzi 

storici. Si tratta di un istituto derivato dal medioevo -, Nella parte occidentale dellõEuropa 

questo istituto, proteggendo lõindipendenza dei sudditi, ¯ stato pian piano contribuito 

allõequilibrio dei poteri e alle forme rappresentative, poi esso ¯ stato ucciso dalla 

rappresentativit¨, perch® i mezzi che vennero utilizzati a confronto del dispotismo medioevo, 

cio¯ le esigenze locali e i privilegi che combattevano contro il dispotismo, adesso 

combatterono contro gli interessi comuni. Noi ungheresi, mentre avevamo protetto il nostro 

istituto antico, abbiamo rovinato tutti i principi moderni, e lo proteggeremo con fedelt¨, 

perch® ci nutre la speranza che esso crea un muro stabile a confronto degli abusi del potere, e 

apre le porte davanti allo spirito dellõepoca. Non pensiamoci, che questa credenza sia stato 

basato su un forte fondamento.ó78    

Kem®ny, non era dõaccordo con Wessel®nyi n® nel problema della risoluzioni possibili.  Il 

suo amico municipalista offr³ da un verso il mezzo di legge e dallõaltro quello di appello al Re. 

Entrambi, secondo Kem®ny, erano insufficienti. Perch®? La legge, nella forma attuale della 

Dieta, non sar¨ mai approvata, perch® i nobili non votano con gli interessi òritenutió veri e 

propri. Una regola giuridica che òpunisceó le assemblee locali non sembrava realizzabile. 

 

 
78 Istv§n SCHLETT: La storia del pensiero politico ungherese, ivi. p. 198. 
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Lõappello ¯ privo di forza giuridica. Davanti a province stanno due possibilit¨: 1) tramite la 

struttura tradizionale della provincia vanno effettuati i regolamenti contro gli abusi o,  2) si 

rivolge ad altro mezzo diretto e violento p. es. mobilizzare la milizia o mandare un 

commissario governativo di assicurare lõordine pubblica. Il nostro autore dei centralisti non 

sostenne questõultima risoluzione, poich® nella sua opera appunto lui identific¸ la forza 

militante e violante con i metodi degli òincivilió. Allo stesso tempo sapeva bene, che la 

ritorsione degli abusi non erano assicurati niente.  

Kem®ny elabor¸ una riforma di due livello:  

1) il diritto di consultazione e di eleggere deputati siano collegati con i diversi censi ma 
solo al livello  locale (!) non a livello nazionale. Coloro che hanno qualche propriet¨ e/o 
professione potrebbero eleggere i suoi rappresentanti, il che contraddice alla 
partecipazione popolare. Poi, alla legislazione nazionale non effettuassero i censi, vi tutti i 
cittadini avrebbero il diritto di voto.    

2) invece di rappresentativit¨ generale (cio¯ di dominio della maggioranza in senso 
astratto) gli affari dello Stato devono essere affidati ad un ®lite perch® solo gli scopi 
dellõalta societ¨ potrebbero essere conciliati con gli interessi comuni, pi½ precisamente, con 
il bene comune.  

Secondo Kem®ny, bisogna distinguere due tipi del governo. Nel primo tipo la volont¨ 

generale consta di somma meccanica dei membri della societ¨, dietro cui si nasconde la massa 

con la sua povert¨ e con lõesigenza di esplodere la struttura della societ¨ medioevale. Nel 

secondo tipo si trovano gli obiettivi della societ¨ borghese, che sono i simboli della cultura.79 

Qui, gï  si vedono i pensieri riflessi su un punto cardinale della filosofia politica e moderna. Il 

carattere della societ¨ moderna e il rapporto tra lõ®lite politico e la massa saranno i pi½ 

importanti punti di vista fra trentõanni delle scienze politiche. Naturalmente non Zsigmond 

Kem®ny fu il primo rappresentante del problema sopra detto, tra i filosofi liberali, p.es. per 

Tocqueville, possiamo osservare il dilemma dei valori liberali e della democratizzazione. Il 

nostro autore voleva usare da una parte la massa contro i nobili piccoli e medi, di effettuare le 

riforme, da altra parte applic¸ una selezione tra i òrappresentanti ò del popolo in base al grado 

culturale e economico. Secondo Kem®ny la massa era priva di educazione e di cultura, il che 

tuttavia, la fonte della corruzione. In che senso? Mentre la tendenza generale della corruzione 

sta nellõacquisito degli uffició, in caso delle elezioni locali e generali si ¯ parlato 

dellõatteggiamento dei votanti, come sono influenzabili, simbolizzando  cos³ la cattiva volont¨. 

Pericolosamente si suona la sua frase seguente: òNelle mani dõ®lite maligna sar¨ solo un 

mezzo non un fattore.ó80    

Alla fine lõeco dellõopuscolo politico era molto negativo. Solo il gruppo dei centralisti e 

Istv§n Sz®chenyi simpatizzarono con i pensieri di Kem®ny, ma lõamicizia con Mikl·s 

Wessel®nyi grazie alla contraddizioni ¯ rovinata.  

  

 

 
79 Zsigmond KEM£NY: La campagna elettorale e i suoi contrappesi, ivi. pp. 100-101. 
80 Zsigmond KEM£NY: La campagna elettorale e i suoi contrappesi, ivi, pp. 55-56. 
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BIOGRAFIA DI ZSIGMOND KEM£NY 

 

Nato a Alvinc (Transilvania) nel 1814 in una 
famiglia di origine nobile 

pubblicista, uomo politico e uno dei pi½ 
grandi rappresentanti degli scrittori dei 
romanzi romantici accanto a M·r J·kai. 

 
Zsigmond Kem®ny (1814-1875) 

[pronuncia: Sigismondo Kem®nj] 

 

studiato la giurisprudenza presso il Collegio di 
Nagyenyed e frequentato le lezioni delle 
scienze naturali allõuniversit¨ di Vienna tra il 
1839 e 1840. 

Prima del viaggio esterno, partecip¸ ai lavori 
del Dieta del 1832-1836 dove strinse amicizia 
con il barone Mikl·s Wessel®nyi cui fu il 
membro dei riformisti liberali. 

con la laurea di Giurisprudenza ¯ nominato 
scrivano presso il Gubernium  di Kolozsv§r 
(lõorgano esecutivo locale concernenete agli 
affari fiscali in Transilvania) il quale fece 
parte del Siebenb¿rgische Hofkanzlei poi 
divenne il redattore delle rivista di Erd®lyi 
H²rad· (1840), e della rivista di Pesti H²rlap 
(1847) 

nel dibattito sviluppato alla prima meta degli 
anni 1840 sullõorganizzazione delle province 
egli    sostenne il gruppo dei centralisti. In 
questa epoca scrisse il primo libello politico 
La campagna elettorale e i suoi contrappesi (1843) 

sostenne il governo di Lajos Kossuth nel 
1849, per prima cosa un deputato, poi 
consigliere presso il Ministero Interno. Il 
fedele della Dichiarazione dellõIndipendenza, 
cos³ fu costretto di peregrinare. Nel 1850 ¯ 
stato internato a Pest dagli uffici austiaci. Da 
questi anni vengoni due opuscoli politici. 
Dopo la rivoluzione (1850) e Unõ altra parola 
dopo le rivoluzione (1851) 

membro della resistenza passiva insieme a 
Ferenc De§k, Antal Csengery e G§bor 
Kazinczy. Loro organizzarono il gruppo dei 
letterari e redasse la Rivista Pesti H²rlap 
Durante la guerra scoppiata tra Francia e 
Lõimpero Asburgico nel 1859, ha dichiar¸ di 
ritornare allo spirito delle leggi del 1848. 

partecip¸ a costruire il Compromesso tra 
lõAustria e lõUngheria, ma non assunse 
nessuno ufficio e incarico pubblico. 

Negli ultimi anni ritorn¸ a Pusztakamar§s 

al podere di suo fratello minore 

(Transilvania) dove visse fino a morte del 

1875. 

 

 

 

I PIē IMPORTANTI ROMANZI 

 
Turbolenze del cuore (1851) 
Marito e donna (1852) 
Idoli sullõorizzonte dekkõumore (1853) 
Vedova e sua figlia (1855) 
Gli appassionati (1858) 
Torvo tempo (1862) 
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IL PUBBLICISTA POLITI CO DOPO LE RIVOLUZIO NI DEL 1848 

Impegnato un alto funzionario nel governo rivoluzionario, Zsigmond Kem®ny fu costretto di 

andare nella clandestinit¨ dopo il crollo. Nel dicembre del 1849 ¯ arrivato a Pest, laddove ha 

dovuto dar conto sulla sua attivit¨ durante le rivoluzioni davanti al tribunale di guerra. In 

questi mesi cominci¸ a scrivere secondo opuscolo politico Dopo la rivoluzione che ¯ 

considerato il pi½ discutibile scritto dellõepoca. Kem®ny scrisse fra un anno in una lettera i 

suoi sentimenti: òSono in una situazione piacevole, come sempre nella mia vita, entrambi 

parti della politica mi critica con la stessa forza.ó81 Perch®? Dato il tono dellõopera, si pu¸ dire 

che lõopuscolo politico porta in s® le tracce dellõideologia controrivoluzionaria. Bench®, solo il 

25 agosto del 1851 fosse chiuso il procedimento penale, un anno prima fu introdotto il 

regime Bach, che soffoc¸ lo spirito delle leggi dõAprile del 1848. LõUngheria venne governata 

dalla costituzione ottriata il 4 marzo del 1849. Siccome la capitolazione del 1849 fu un grande 

trauma psicologico tra i membri della generazione dei riformisti, Kem®ny prov¸ a riconciliare 

la dinastia Asburgo con la nazione ungherese vale a dire volle contribuire allõannullamento 

dello stato dõassedio il cui metodo scelto non gli riusciva bene. Il suo messaggio suscitava 

sentimenti negativi a due lati. Per quanto riguarda il metodo scelto dallõautore ¯ riuscito molto 

sfortunato. Mentre Eºtvºs voleva ricuperarsi con lõanalizzo profondo delle cause e dei fatti 

del crollo, Kem®ny mira a descrivere il carattere degli ungheresi che sembrava una forte 

autoaccusa, ma anche una critica negativa verso la societ¨ che era costretta a subire la 

soppressione del neo assolutismo. Secondo lui gli ungheresi sono molto moderati anche nei 

momenti pi½ radicali della rivoluzione. òIn mancanza della capacit¨ del governo autonomo e 

dellõattitudine allõanarchia, la ragione lucida e il carattere morale della nazione assicurarono la 

comprensione della situazione nuova dopo il crollo della rivoluzione.82Poi, a lungo descrisse 

gli elementi della mentalit¨ ungherese, p. es. la nostra nazione non ricorre ai colpi bassi, non ¯ 

fedele della cospirazioni secreti, ¯ abbastanza affidabile, o non ¯ cosi disperato che non vuole 

una risoluzione compromissoria con lõImpero Asburgico.83 Leggendo lõopuscolo di 

centonovanta pagine ¯ molto difficile decidere che lõautore vuole offendere gli ungheresi in 

questo grande trauma, o, no.  Tutto quello che ritenne morale nel nostro carattere, 

potrebbero essere anche le nostre colpe. 

In realt¨ i suoi pensieri irrazionali, influenzati dalle estremit¨ sentimentali, possono 

interpretati insieme ai romanzi romantici (vedi sotto ð mio neretto) i cui protagonisti 

ricedettero sproporzionatamente grande punizione per le sue colpe che avrebbero avuto 

meritato.   

Tuttavia, lõautore ebbe almeno quattro scopi. Credendo nella necessit¨ delle riforme, 

confessate prima delle rivoluzioni, voleva trovare la strada giusta dalla prigione 

dellõassolutismo. Visto che, lõesistenza dellõImpero Asburgico era un fatto incancellabile, neg¸ 

lõindipendenza della nazione ungherese che sostenne nel 1849, quindi tent¸ a verificare la 

 

 
81 KEM£NY Zsigmond: Forradalom ut§n. (trad. it. Zsigmond KEM£NY: Dopo la rivoluzione), In Zsigmond 
Kem®ny: Variazioni sulla storia, Sz®pirodalmi Kºnyvkiad·, Budapest,. p. 190. 

82 Zsigmond KEM£NY: Dopo la rivoluzione, ivi, p. 191. 
83 Zsigmond KEM£NY: Dopo la rivoluzione, ivi. pp. 192-195. 



 

45 

 

mancanza dello spirito ribelle ungherese. Non si sbaglia se n® la dinastia, dopo un umiliato 

compromesso con le trappe russe, n® la nazione umiliata non glielo credettero. Cos³ Kem®ny 

ebbe lõintenzione di avvicinare la nazione alla dinastia, nonostante che non fosse arrivato il 

tempo di elaborare un compromesso tra due parti dellõImpero. Poi, sottolineando le sue 

colpe, fece critiche ingiuriose anche nei riguardi dei rappresentanti, riguardante il ruolo di 

Lajos Kossuth, che con il governo di Debrecen, il 14 aprile 1849 eman¸ la Dichiarazione 

dellõIndipendenza Nazionale. Lo interpret¸ Kem®ny la perduta della possibilit¨ del 

compromesso. Non dobbiamo dimenticarsene, che lo stesso Kossuth accus¸ nelle sua Lettera 

di Vidin, il generale Art¼r Gºrgey per la perduta della rivoluzione. Lo spirito 

dellõrecriminazione, cercare i capro espiatorio era influenzato i membri dõ®lite politico ai primi 

anni del neo assolutismo. Kem®ny rimproverava anche i partiti conservativi e liberali. In 

questo senso volle costruire un unico partito nazionale per garantire gli interessi della nazione 

ungherese. Alla fine si ¯ occupato delle idee predominanti come Eºtvºs, ma senza di qualsiasi 

intenzione scientifica. Analizz¸ solo lõidea della repubblica, basata sul socialismo. Per prima 

cosa mira a verificare lõimpossibilit¨ dellõideologia socialista. ĉ da osservare che conobbe le 

opere dei socialisti utopisti e la Dichiarazione comunista del 1848. Entrambi, ritenne radicali e 

sovversivi, ma neg¸ il loro influsso sulla societ¨. Con lõidea della repubblica colleg¸ il 

radicalismo, i movimenti nazionali e lõindipendenza, che insieme vanno accusati della rovina 

della nazione ungherese.84 

Nellõaltro opuscolo politico, pubblicato un anno dopo, allontanava dal tono 

dellõautoaccusa e rimborso. La critica ¯ divisa in due parti. Continuando lõelenco delle colpe 

sue, analizz¸ in dettagli le correnti dominanti dellõet¨ delle Riforme. Si vede chiaramente che 

la sua strada di scelta ¯ di Istv§n Sz®chenyi. Nella prima parte di Un'altra parole dopo la 

rivoluzione verific¸ i metodi e il programma del conte. Kem®ny anche dopo il crollo della 

rivoluzione credeva nella necessit¨ dellõimborghesimento, lo tenne conto di unica possibilit¨ 

per lo sviluppo della nazione ungherese. Naturalmente la situazione politica era paradossale. 

Bench® le leggi dellõAprile del 1848, sanciti i diritti politici e civili, avessero abrogato i 

privilegi, dopo le rivoluzioni appunto dallõImpero Asburgico venne definitivamente annullate 

le rovine del sistema feudale. ĉ basta pensare alla (lettera) patente il 2 marzo del 1853 con cui 

fu realizzata lõemancipazione dei servi della gleba, cos³ la societ¨ ungherese fu finalmente 

partita verso lõuguaglianza giuridica. 

Nel 1851 il nostro autore era costretto di confrontarsi con lõepoca della Riforme e vi, il suo 

ruolo. Kem®ny, analogamente a Eºtvºs, trae una morale delle rivoluzioni, ma mentre nei 

pensieri del posteriore si rafforzavano i valori liberali, Kem®ny si occupava invece, degli sbagli 

della generazione liberale. Come un uomo politico col senso liberale, riconobbe che la nostra 

costituzione storica, derivata dal medioevo, non era conciliabile con lo spirito del liberalismo.  

Coloro che voleva proteggere qualunque elemento del sistema feudale (p. es. la provincia 

nobiliare) sono state entrate in un vincolo cieco. Lõerrore pi½ grande dei riformisti ¯ riassunto 

nellõincapacit¨ di sentire la sfida dellõepoca moderna. Erano dure parole verso la sua 

generazione (!) Ne desume un altro problema. Se le riforme liberali erano necessarie, avrebbe 
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avuto dato la possibilit¨ di realizzarle senza la rivoluzione? A questo punto tratt¸ a fondo i 

suoi argomenti, camminando pian piano dalla politica esterna a quella interna. òNella politica 

esterna degli Stati europei, lõImpero Asburgo ha un ruolo cardinale, che ¯ stato cambiato 

dopo le rivoluzioni del 1848. La debolezza dello Stato turchese e lõideologia del panslavismo, 

ispirata da Russia, divennero chiare. Gli Asburgo non hanno interesse di aiutare n® lõinfluenza 

inglese, n® quella russa a Costantinopoli. La missione dellõAustria ¯ di diffondere la civilt¨ 

occidentale nei Balcani. Tutta la forza con cui non ¯ capace di vincere, sar¨ contro con s® col 

tempo.(!)ó Secondo Kem®ny, nella lotta tra il germanismo e il panslavismo, le due parti non 

potranno equilibrare gli interessi. Che cosa significa questa previsione per la nazione 

ungherese? Garantire il compromesso con gli Asburgo ¯ possibile realizzare lõautonomia 

ungherese, perch® la dinastia Asburgo non s¨ rispondere alla sfida senza lõUngheria. 

ĉ da osservare che Kem®ny in questo decennio utilizz¸ lõargomento del panslavismo che 

sar¨ un motivo importante nei confronti delle nazionalit¨ fra trenta anni. Passando dal tema 

della politica esterna, lõautore ne tratt¸. A questo punto senza lõanalisi dettagliata, sbrig¸ 

soltanto lõarmonizzazione dellõinteresse imperiale con quelli nazionali come lo fece Eºtvºs nel 

Gleichberichtingung.  

Insomma, le opere di Zsigmond Kem®ny ricedette molte critiche amare dalla parte della 

dinastia e dai contemporanei. Non ¯ per caso che un interprete dellõautore scrisse: ò I suoi 

opuscoli politici, dopo le rivoluzioni, furono quel termometro da cui gli Asburgo pot® 

misurare la febbre, cio¯ lo stato sentimentale degli ungheresi.ó85 Sembrava che la febbre fosse 

altissima ai primi anni di cinquanta il cui testimone era appunto Kem®ny.         

 

IL MONDO DEI ROMANZI ROMANTICI  

Il rimedio alla febbre alta forse si trova nei romanzi romantici. Distaccandosi dalla realt¨ 

politica, dalle delusioni sui risultati del riformismo, la nostra letteratura torn¸ al mondo dei 

romanzi, le cui storie si sono svolte nel passato tra le confuse relazioni umane. ĉ vero, che 

lõautore scrisse il primo romanzo nellõepoca delle Riforme, e divenne pi½ popolare su questo 

terreno che su quello politico, le opere mature degli anni cinquanta ci danno un quadro 

paradossale. Mentre il contenuto degli opuscoli politici, lo non perdonava il pubblico, i 

romanzi erano ampiamente diffusi. Perch®? Il genere del romanzo romantico pu¸ essere 

adatto ad assumere un atteggiamento apolitico, o al contrario, pu¸ servire il mezzo a educare 

la societ¨, dimostrandole le colpe del presente. Allo stesso tempo il loro tono conviene allo 

stato di anime.  

Il primo romanzo, nato nellõepoca delle Riforme, gi¨ portava in s® lõaspetto delle 

catastrofe, il pessimismo e la paura riguardo al futuro. In realt¨, le delusioni nutrivano le 

romanzi pubblicati dopo le rivoluzioni. Da questo punto di vista ¯ necessario rilevare tre 

opere, Le turbolenze del cuore nel 1851, Marito e donna, pubblicata tra il 1851-1852, e Idoli 

sullõorizzonte dellõanima nel 1853. In tutti e tre, lõazione del romanzo girava attorno a una grande 

 

 
85 TĎTH Gyula: Ut·sz· (trad. it. Gyula T·th: Epilogo) In. Zsigmond KEM£NY: Variazioni sulla storia, 
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colpa umana, in quanto, nella prima la protagonista, Agatha, dopo esserla rapita, riconobbe 

che era rimasta incinta ma sotto lõinfluenza degli avvenimenti perdette il suo embrione. Nella 

seconda il protagonista, Albert, pensando allõucciso di sua moglie, volle scappare da un 

matrimonio infelice. Nella terza si ¯ svolto un triangolo amoroso tra Eduard, Stef¨nia e Adolf 

con i molti tradimenti e diverse bugie. Il filone comune delle storie, piene di sofferenze e 

delusioni, si trova nella disperazione della vita quotidiana, che deriva del loro carattere. I 

protagonisti non erano capaci di superare le difficolt¨ della vita, abbandonando al corrente 

non avevano la possibilit¨ di raggiungere la felicit¨. A mio avviso, che le tragedie dimostrate 

possono essere assomigliate al messaggio dei romanzi di Dosztojevszkij (p.es. Delitto e castigo). 

Non le circostanze oggettive, non le sfide dellõepoca condussero alla mancanza del sincero 

rapporto umano, ma le colpe, nascosta dellõanima, cio¯ i difetti morali della personalit¨. 

Giustamente pu¸ essere posta la domanda, perch® lõespiazione ¯ lõessenza della vita umana? 

Kem®ny ci rispose in un saggio, intitolato Idee attorno a romanzo e la dramma, in cui analizz¸ il 

genere del romanzo. Esso, rispetto alla favole a alla dramma sta nel punto dõintersezione di 

entrambi generi, poich® dal punto di vista dellõunit¨ dellõazione viene dalla favola, mentre la 

molteplicit¨ dei rapporti dei protagonisti dalla dramma. Naturalmente accanto al tono 

romantico vennero di moda i romanzi di formazione che si occupavano della realt¨ sociale al 

livello microsociale. Tuttavia, con il confuso dei generi, lõautore ebbe diverse intenzioni, tra 

lõaltro fare le critica nei riguardo alla societ¨ e senza dubbio, rifiutare i modelli tradizionali 

delle relazioni sociali. Da questo punto di vista esse fanno parte del problema della 

modernit¨. Non solo nel mondo della politica, ma neanche in quello sociale non si pu¸ 

ritornare al passato. Leggendo le storie dei romanzi sopra menzionati, in sostanza, solo il 

tono narrativo e la descrizione dello stato dõanima sono elaborati con linguaggio romantico, la 

stessa azione si svolge in modo realista. Le lettere dei protagonisti, applicate a molte volte 

dallõautore, possono concepite come i prodotti dellõirrazionalit¨ e del sentimentalismo.    

Durante questi anni, passati a Pest, lõautore visse una vita dissipata, cos³ si ¯ trovato in 

cattive condizioni economiche che contribu³ alla sua mentalit¨ esasperante. Il suo stile della 

vita divenne il tema dei diversi aneddoti. òSi ¯ alzato alle due e tre di notte, prepar¸ un forte 

caff¯, e scrisse i suoi articoli di lume a candela fino a mezzogiorno. Dopo un pranzo con i 

suoi amici, fece piccolo giro in citt¨, poi dalla sera allõalba gozzovigli¸.ó86 

Tra il 1857 e il 1859 scrisse il pi½ notevole romanzo romantico con il titolo Appassionati, la 

cui azione si ¯ svolta in Transilvania nella corte del principe di Gyºrgy R§k·czy, durante la 

guerra di trenta anni. Il centro della narrativa sta il conflitto profondo tra i protestanti e i 

fedeli di sabato.87 La vera tragedia di questõepoca che inoltre alla guerra sangue tra il Regno 

ungarico e Transilvania, il piccolo territorio autonomo (Transilvania), che simbolizzando la 

speranza dellõindipendenza statale, ¯ stata divisa nei conflitti irriducibili. Gli appassionati, 

nonostante che il principe li condann¸ a pena di morte e a confisca dei beni, rifiutarono di 

rinunciare dalla fede. Dietro il conflitto religioso, sta anche una lotta personale, svoltasi tra il 

consigliere Istv§n Kassai e lõex cancelliere Simon P®chi. Entrambi, privi di origine nobile, si 
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arricchirono nella corte del principe, ma mentre lõantecedente aveva un carattere avaro, 

lõultimo, come un mecenate protesse le scienze e la cultura. La figlia di P®chi si ¯ innamorata 

con il figlio di Kassai, che mett® in pericolo quando il consigliere volle uccidere i fedeli di 

sabato allõassemblea di Bal§zsfalva. Nella loro lotta ignorante la figlia di P®chi e lõex 

cancelliere sono fatti prigionieri. Il figlio di Kassai, volendo salvare la sua amante, fu ucciso 

dai fedeli di sabati. Dopo la tragedia degli amanti, il principe concedette grazia alla famiglia di 

P®chi, la cui figlia si ¯ sposata con un uomo altro, indicato dal principe, assicurando con 

questa decisione la restituzione dei beni a sua famiglia.   

Nello stesso tempo, in un altro romanzo, nel Vedova e sua figlia, possiamo essere i testimoni 

di una vera cospirazione malvagia, in cui la protagonista Signora Tarn·czy, dopo la morta di 

suo marito, ostacol¸ il matrimonio della figlia. Durante lo svolgimento della storia, lo 

sappiamo che Signor Tarn·czy fece una vita dissoluta, e fiss¸ un accordo con il suo amico, 

Zsigmond Mikes di sposare i figli di due famiglie nel futuro. Signora Tarn·czy confess¸ di 

rovinare il rapporto amoroso tra la figlia e il fidanzato per il motivo del suo matrimonio 

infelice. Alla fine del romanzo, a confronto dellõintenzione originale della vedova, cio¯ invece 

che uccidere il fidanzato ¯ morta sua figlia.          

Dopo aver pubblicato gli Appassionati, ¯ fallito il regime di Bach, ma a poco tempo divenne 

chiaro che questõavvenimento non condusse allo spirito delle leggi del 1848, il che contribu³ 

alla nascita di un altro romanzo. Lõazione del Torvo tempo si ¯ svolta a Buda nel 1540 quando i 

turchi occupassero la citt¨ ungherese che risult¸ la divisione del territorio statale in tre parti. 

Lõautore scelse di nuovo un avvenimento traumatico nella nostra storia con cui present¸ le 

difficolt¨ dellõunit¨ della nazione. Come nellõAppassionati, adesso complic¸ la situazione 

drammatica con le ingarbugliate relazioni amorose. I protagonisti, Elem®r e Barnab§s, si sono 

innamorati con la stessa giovane ragazza. Barnab§s si ¯ schierato dalla parte dei turchi per 

ottenere lõamore della ragazza. Alla fine della storia con lõaiuto dellõesercito turchese uccise il 

suo rivale.   

I romanzi sopra analizzati, a confronto degli opuscoli politici furono molto popolari tra i 

lettori ungheresi. Lõautore ¯ stato capace di far sentire il trauma nazionale tramite le storie 

umane. Come scrisse sulle colonne della Rivista di Vita e letteratura: òLo scrittore del romanzo 

pu¸ studiare degli errori del cronista, in quanto, in possesso di mille dettagli i quali il narratore 

non ha mai sentito dallo storicista, ¯ impercettibilmente dentro allo spirito dei secoli passati.88 

Tuttavia, gli scrittori dei romanzi possono personificare i problemi sociali e politici.  

Malgrado che Zsigmond Kem®ny non ritenga uno studioso in senso stretto, non fece la 

carriera universitaria, le sue opere fino a oggi fanno parte delle teorie dello Stato. La sua figura 

divenne importante dopo il crollo delle rivoluzioni. Perch®? Forse la risposta viene dallõautore 

della biografia del nostro pi½ grande pubblicista politico. òZsigmond Kem®ny non era 

rivoluzionario, ma nella vita di un popolo non solo i rivoluzionari hanno ruolo storico, anzi, 

cõ¯ tempo, quando per il carattere di quel tipo non ¯ data la possibilit¨ agire. Questo tempo ¯ 

arrivato dopo Vil§gos  (il luogo della capitolazione delle armi - mio neretto). La nazione 
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ungherese si ¯ preparata nella figura di Pet·fi alla rivoluzione, mentre nella figura di 

Zsigmond Kem®ny, al crollo, precisamente a sopravvivere il crollo.ó89 ĉ vero, prima di tutto 

dal punto di vista dei romanzi popolari. 
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IL FONDATORE DELLE SCIE NZE POLITICHE  
 

1.La teoria dello Stato subordinata alle scienze politiche. 2. Biografia di Gyula 
Kautz. 3.Il problema del metodo scientifico e lõinfluenza tedesca. 4. Lõidea della 
monarchia costituzionale. 5. Vantaggi e svantaggi del parlamentarismo. 

 

LA TEORIA DELLO STATO SUBORDINATO ALL E SCIENZE POLITICHE  

Il compromesso del 1867 ha creato una situazione favorevole per esaminare sistematicamente 

i fenomeni sociali, indicando la direzione scientifica del concetto dello Stato. Gyula Kautz, 

grazie delle sue esperienze, ricevute allõestero, ¯ stato capace di elaborare i concetti chiari e il 

metodo scientifico. Attaccandosi dal mondo del liberalismo e da quello dei romanzi 

romantici, esso offr³ una strada nuova del tutto, che incontr¸ buona accoglienza tra alcuni 

seguenti importanti nei decenni prossimi. Per prima cosa, invece di paradigmi ideologici, esso 

doveva trovare il posto della scienza in cui vanno esaminati i problemi sociali, concernenti 

allo Stato Rifiutando il modo da vedere della filosofia politica, esso tent¸ di fare i fondamenti 

delle scienze sociali. Come abbiamo osservato il genere dellõopera principale di J·zsef Eºtvºs 

non pu¸ essere definito. Adesso, Kautz, senza qualsiasi precedenza scelse un altro punto di 

vista, quella storica con lõapplicazione del metodo dellõinduzione.    

ĉ da menzionare, che il nostro scientifico ha elaborato il suo metodo scientifico nei primi 

libri, pubblicati in tedesco, nella scienza economica, poi lõha adottato nelle opere prossime. 

Gi¨ nella prima opera, scritta a 29 anni, ci desse una metodologica chiara. Prescindendo dai 

dettagli, lõanalisi della funzionata dellõeconomia nazionale ¯ svolta in tre parti ben separate. 

Lõoggetto scelto di ricerca ¯ stato concepito tramite la definizione dei concetti, come la 

produzione, la distribuzione e il consumo, cos³ lõautore prov¸ a raccogliere e sistematizzare i 

concetti concernenti alla scienza dellõeconomia.  A questo punto si confront¸ con una teoria 

dominante, basata sulla concezione di Adam Smith e di John Stuart Mill, pose il problema 

dellõeconomia moderna nel contesto storico. Mentre Adam Smith, lõeconomista inglese 

nellõopera La ricchezza delle nazioni del 1776, determinava il mercato economico, un luogo in 

cui lõunico e assoluto principio di socializzazione dellõuomo si realizz¸ per mezzo del proprio 

interesse individuale, cos³ il mercato ¯ stato costituito da un associarsi dõindividui, a causa 

della divisione e della specializzazione dei lavori, Kautz neg¸ il concetto generale 

dellõinteresse personale. Il mercato non ¯ diretto da una mano invisibile che equilibra le sfere 

della domanda e dellõofferta in senso di Smith, ma da un òmano di comandoó che si situa nel 

grado attuale dellõeconomia nazionale. Il nostro studioso ungherese esamin¸ lõeconomia 

capitalista, come una fase storica dello sviluppo della societ¨, e la ritenne la parte del potere 

statale nella totalit¨ sociale.  A mio avviso che da un altro divenne univoco la via tedesca, che 

applic¸ il punto di vista storica dei problemi sociali e i cui predecessori furono Friedrich List 

e Wilhelm Roscher (vedi sotto nella biografia di Gyula Kautz ð mio neretto), dallõaltro 

lõeconomista ungherese avanz¸ la sua generazione, in quanto evit¸ lõosservazione dei motivi 

economici in s®. Lõinteresse personale, accumulato nel bene comune in una societ¨ che ¯ 

basata solo sugli individui separati, ¯ dalla realt¨ sociale cos³ non prendono in considerazione 

altri motivi non economici che influenzano lõatteggiamento personale. Naturalmente si pu¸ 

dire, che Gyula Kautz rifiut¸ lõeredit¨ razionale dellõilluminismo ma ¯ pi½ rilevante che lui 
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fosse capace di osservare la relazione tra lo Stato e lõeconomia nazionale, da non aver messo 

in luce solo lõindividuo. Kautz rese possibile storicamente lõanalisi dellõeconomia nazionale, 

cos³ la politica economica con la necessit¨ della politica sociale fecero parte della sua 

concezione con cui le teorie liberali classiche non sapevano che farne. Non ¯ per caso che il 

libro ¯ stato citato da Karl Marx, T. H. Marshall, Adolph Wagner, Joseph Schumpeter, 

Lorenz von Stein e Albert Shªffle. 90 

Dopo aver chiarito i concetti economici, nella seconda parte del libro, lõautore si occup¸ 

dei singoli settori dellõeconomia, in cui anche cerc¸ le correlazioni sociali della politica e 

dellõeconomia, poi analizz¸ le regole giuste della politica finanziaria dal punto di vista 1) dei 

bisogni statali, 2) delle entrate statali e 3) dei crediti statali. Esso non fu privo dei giudizi 

valutativi, poich® particolareggi¸ il perfezionamento dellõordine sociale attuale. Inoltre ai 

fattori economici attraverso il grado della distribuzione dei redditi, esso prese in 

considerazione lõideologia prevalente dei membri della societ¨. Ne deriva il concetto della 

mano di comando, che ¯ il simbolo dellõinfluenza della societ¨ sulla funzionata economica. 

Lõeconomia, come la parte importante del sistema sociale, si comporta secondo gli istituti, 

creati dalle classi sociali. òLa classe ¯ un gruppo omogeneo, sviluppatasi attraverso costumi, 

tradizioni, e imitazione, dispone della coscienza, e n base alla comune mentalit¨, allo stile della 

vita e alla moralit¨ rappresenta uguali tentazioni sociali e politiche.ó91 Fra alcuni anni, Kautz 

adatt¸ questa definizione nellõopera politica. ĉ molto interessante che il nostro autore osserv¸ 

che gli istituti sociali non fossero neutrali nei processi economici, anzi essi avessero una 

regola, in quanto ad un certo punto aiutassero lo sviluppo economico, poi lõavessero 

bloccato, creando diversi crisi, p. es. quella di sovra produzione. 92Le tesi scientifiche possono 

essere elaborati dalla conoscenza delle idee predominanti con cui Kautz si appoggi¸ un poõ 

sui risultati di J·zsef Eºtvºs 

Passando al tema delle scienze politiche, la sua opera principale di due volumi ¯ nato nel 

1862, cinque anni prima del Compromesso. La Politica, oppure la scienza della teoria dello Stato ¯ 

fornita di imponente struttura. Gi¨ il sottotitolo della monografia ¯ degno di nota: òcon 

riguardo alla legislazione e agli istituti statali di due continenti civilizzati.93 Lõautore, 

considerando il diritto pubblico dei paesi europei e degli Stati Uniti, analizz¸ in modo 

dettagliato gli organi dello Stato, i rami del potere statali, cos³ la piena sfera del diritto 

costituzionale messe in luce dal punto di vista delle scienze politiche. Per lõeconomista 

ungherese, la teoria dello Stato fa parte delle scienze politiche, non del diritto pubblico o della 

filosofia politica, cio¯ essa ¯ subordinata delle regole dellõanalisi della vita politica, ma le 

 

 
90 BEKKER Zzuzsa: Kautz Gyula ®lete ®s munk§ss§ga (trad. it. Zsuzsa BEKKER: La vita e le opere di Gyula Kautz) 
In. Kºzgazdas§gi Szemle, 2004, vol. 5. p. 86.  

91 MćTYćS Antal: 175 ®ve sz¿letett korszerƣ magyar kºzgazdas§gtan elsƉ magyar k®pviselƉje, Kautz Gyula. (trad. it. 
Antal M§ty§s: 175 anni fa ¯ nato Gyula Kautz, il primo rappresentate pi½ grande della moderna scienza economia 
ungherese.) In. Kºzgazdas§gi Szemle, 2005. n. p 617.  

92 Antal MćTYćS: 175 anni fa ¯ nato Gyula Kautz, il primo rappresentate pi½ grande della moderna scienza economia 
ungherese.), ivi, p. 619. 

93 KAUTZ Gyula: Politika avagy orsz§g§szattan, tekintettel a k®t mƣvelt vil§gr®sz §llamint®zm®nyeire ®s tºrv®nyhoz§s§ra. 
(trad. it. Gyula KAUTZ: Politica, oppure la teoria dello Stato, con riguardo alla legislazione e agli istituti statali di due 
continenti civilizzati. Editoria Heckenast Gustav, Pest, 1862. p. 3. Politica in seguito) 
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scienze politiche possono essere concepite tramite gli istituti statali, i quali appartengono al 

diritto pubblico. Gyula Kautz ci d¨ un breve riassunto della posizione e dei generi delle 

scienze sociali, in quanto, messe al primo posto la politica, che assorbe il problema di teoria 

dello Stato e il diritto pubblico. Ritornando allõeredit¨ di Aristotele, la politica, la ritenne una 

scienza pratica che si tratte delle cose umane.    

A mio avviso, che la posizione particolare desume dalla situazione ungherese. Il diritto 

costituzionale esisteva nella forma e nelle tradizioni della costituzione storica, che dopo le 

rivoluzioni del 1848 gi¨ non era adatta di esaminare le funzioni e gli istituti dello Stato. 

Mentre altre nazioni europee disponevano di carte costituzionali, lo Stato ungherese, nel 

prigione dellõassolutismo Asburgico, si riferisce sempre sui costumi costituzionali del passato 

in favore di proteggere la sua relativa autonomia. Ne desume, che i nostri grandi 

rappresentanti di teoria dello Stato hanno rifiutato la possibilit¨ dellõanalisi dal punto di vista 

del diritto costituzionale. Date le circostanze che fino agli anni del 1870 non esisteva n® il 

diritto amministrativo in senso moderno, ¯ rimasto solo la scienza politica che ¯ costituita da 

Gyula Kautz. Tutto ci¸ pu¸ essere verificato dalla sua opera del 1862. Nellõintroduzione del 

primo volume, lõautore dimostr¸ il concetto dello Stato e lõoggetto della scienza politica, poi 

sistematicamente sotto il titolo della politica costituzionale (Verfassungspolitik)94 cominci¸ a 

analizzare la separazioni dei rami del potere, lõorganizzazione politica del potere statale, la 

stratificazione sociale, e i diritto del òpopoloó, vale a dire i diritti costituzionali. A questo 

punto, lõautore accentu¸ il potere legislativo e la sua relazione con lõesecuzione. Nel secondo 

volume, facendo una tipologia di diverse forme di Stato, dedic¸ un capitolo separato ai 

vantaggi della monarchia costituzionale, basata sul principio della rappresentativit¨. Per ci¸ 

non ¯ il concetto dello Stato, o la sua idea divenne il centro della concezione di Kautz, anzi, a 

confronto delle tentazioni di Eºtvºs, il nostro economista, la ritenne solo una premessa da 

chiarire, che potrebbe aiutare di capire la scienza politica qualora essa sia presa in esamina 

come lõanalisi scientifica dellõorganizzazione statale. Non si pu¸ tralasciare, che la sua 

esperienza nel campo della bibliografia estera ¯ molto vasta. Prima di tutto cit¸ gli autori 

tedeschi, tra lõaltro: Ahrens: Organische Staatslehre (1850), Rottek: Allgemeine Staatslehre 

(1830), Bluntschli: Staatsrecht (1851) e Robert von Mohl: Encyclopªdie di 

Staatswissenschaften (1859).95, ma conobbe la filosofia politica anglosassone a francese. Dalla 

letteratura professionale e scientifica di Italia si riferisce pi½ saggi e monografie come i suoi 

antesignani. Dato che, il suo libro sia stato pubblicato nel 1862, cos³ ha potuto utilizzato i 

risultati dei grandi rappresentanti del Risorgimento, prima di tutto Baroli ( Il Diritto privato e 

pubblico del 1837), Rosmini Serbati (La societ¨, nella Filosofia del diritto del 1839), Tol·m®i ( 

Corso di diritto naturale del 1849), Ricci (Del municipio del 1847) e Romagnosi, Taparelli, 

Ambrosolo, (Sul potere pubblico del 1859). 96 Poi fra un mezzo secolo leggeste le opere giovanili 

di Vittorio Emanuele Orlando. Bench® il nostro autore menzionasse molti autori esteri, in 

sostanza, adottava il programma di Robert von Mohl. Mentre Eºtvºs non distinse 

 

 
94 Gyula KAUTZ: Politica, ivi. p. 100. 
95 Gyula KAUTZ: Politica, ivi. p. 5. 
96 Gyula Kautz: Politica, ivi, p. 89. 
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chiaramente le discipline della teoria dello Stato, anzi, alterava  il singolare con il plurale, Mohl 

nella sua tenţ di darci una classificazione. Vediamo per prima cosa il compendio dello 

studioso tedesco. Secondo Mohl le scienze dello Stato comprendono:  I) Scienze dogmatiche: 

1) Dottrina generale dello Stato, 2) Diritto pubblico A). diritto dello Stato Aa) in senso 

filosofico e Ab) quello positivo, B) Diritto internazionale Ba) in senso filosofico e Bb) quello 

positivo: nazionale-europeo- internazionale, 3) Dottrina morale dello Stato, 4) Politica 

Scienze storiche dello Stato 1) Storia dello Stato, 2) Statistica.97 La base della sua teoria 

costituisce la nozione dei cerchi di vita, che simbolizzavano la  le relazioni sociali. Essi 

secondo gli obbiettivi vanno distinti in seguito: individuo, famiglia, trib½, societ¨, Stato, e 

federazione. òOgni uomo venne inserito in pi½ cerchi, dei quali obiettivi sono diversi, 

esistono uno a altro,  si influenzano, ma non si escludono e non si finiscono. Del quale 

obiettivo si nasconde che la persona persegue sempre altro obiettivo della quale attuazione 

sempre pretende altro cerchi di vita. Naturalmente sui pensieri di Mohl ebbe grande influsso 

la filosofia hegaliana. Tutti e due ritenne lo Stato la sfera superiore. Mohl chiamva lõattenzione 

che nella filosofia antica e medioevale le relazioni umani vennero descritti secondo una 

dicotomia stretta, nella forma astratta o, nel membro dellõorganismo statale. Tra due punti 

contrari non esistevano nessuna transizione. Egli distinse i cerchi di vita sociale secondo i 

principi seguenti: 1) nazionalit¨, 2) privilegi natali, 3) grado dellõeducazione, propriet¨ e potere 

statale, 4) professione, 5) beni economici in senso quantitativo e qualitativo,6) religione e 7) 

territorio. 98La somma degli stati comuni costituisce la societ¨. Nellõenciclopedia lo studioso 

tedesco argomentava per lõautonomia della scienza sociale che trovava una ferma ricusa nella 

visione di Kautz. Il fondatore ungherese della scienza politica non lo riconobbe. Mentre 

Kautz scriveva il suo manuale, durante il regime provvisorio di Schmerling99, segu³ la 

classificazione del suo predecessore per quanto rigaurda le scienze dello Stato, le quali 

subordin¸ alla Politica.   

Al di l¨ della tipizzazione scientifica di Mohl, altro studioso Rudolf Gneist con la 

concezione dello Stato di diritto, trov¸ anche seguace nelle tentazioni di Kautz. Gneist mir¸ a 

far vedere quelli processi fondamentali, svoltisi nellõepoca moderna, che influenzarono la 

vecchia struttura della societ¨. i cambiamenti sociali e economici si pu¸ accentuare alcune tesi 

da cui possono essere descritte le societ¨ premoderne. Una tesi ¯ riassunto nella 

conservazione delle relazioni non uguali. Come? Nonostante che finissero i privilegi feudali, 

nella societ¨ moderna si combatta per mantenere il proprio stato precedente, o appunto la 

concorrenza cio¯, la lotta per assicurare la propria esistenza. Non solo dal punto di vista 

dellõinidivido ma anche da quello della classe divenne importante il seguire dellõinteresse di s®, 

il che esige dallo Stato di reagirlo. Lo Stato di diritto, invece delle pratiche utopiche dello 

Stato assolutista, sul terreno del benessere popolare, ha competenza di eseguire e di far 

 

 
97 Robert von MOHL: Az §llamtudom§nyok enciklik§ja. (trad. it. R. v. Mohl: LõEnciclopedia delle scienze dello 

Stato) Heckenast Guszt§v, Pest, 1866, pp. 36-37. 
98 Robert von MOHL: LõEnciclopedia delle scienze dello Stato, ivi. p.3.  
99 Il regime provvisorio di Schmerling come la forma militare del governo asburgico tra il 1861 e il 1865 
fece parte della centralizzazione dellõImpero in favore dellõunit¨ tedesca che volevano realizzare con la 
partecipazione dellõAustria.  
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eseguire le regole giuridiche. Mentre lo Stato assoluti estesa le sue competenze sui territori 

vasti della sfera sociale ed economica, lo Stato di diritto le limita. Ne consegue la forte 

autonomia della societ¨ moderna. Allo stesso tempo nel caso della persona si pu¸ dire che 

essa appartiene in primo luogo alla propria classe e poi, allo Stato. òLa sovranit¨ popolare 

significa quella della classe predominante.ó100 Gneist, analogamente a Lorenz von Stein leg¸ 

lõesercizio del potere agli interessi economici dei governanti.    

Comõ¯ determinato il concetto dello Stato?  Da una part lo Stato, derivato dallo status, ¯ 

una totalit¨ a confronto delle parti, o precisamente sopra diverse parti della societ¨. Lo Stato 

si compone di tre elementi costitutivi e essenziali: il popolo, il territorio determinato, e il 

potere supremo, cio¯ la sovranit¨. Per prima vista sembra che questa definizione stia 

formalista senza qualsiasi giudizio valutativo. Inoltre ai componenti del concetto dello Stato, 

Kautz, come gli autori tedeschi sopra menzionati, cred® nella tesi dellõessenza organica, che ¯ 

derivato dalla scuola storica del diritto. òLo Stato ¯ non solo unõunica totalit¨, ma anche 

unõinteresse generale, che si esprime nei comuni principi giuridici, nella mentalit¨, negli 

istituti, e nelle regole.ó101 Mentre il territorio, il popolo e la sovranit¨ fanno parte del carattere 

esteriore dello Stato, la moralit¨, la personalit¨ e lõinteresse generale appartengono al suo 

carattere interno. In questo senso, lõeconomista ungherese neg¸ la separazione della societ¨ 

privata e dello Stato politico, derivata dallõilluminismo, poich® dichiar¸: òLa societ¨ (die 

bºrgerliche Gesellschaft) concepita in base alla sua natura e ai propri elementi, senza dubbio, 

¯ la collettivit¨ degli individui con i suoi oggettivi comuniéLa collettivit¨ e la ripartizione del 

lavoro tra i suoi membri insieme alle sue relazioni, alle tentazioni e alle funzioni, non si 

emergono in s®, si realizzano nei singoli cerchi vitali e sociali, creati dalle classi sociali che si 

uniscono nello Stato (in senso del Gemeinwesen, o del Commonwelath)ó102 Secondo Kautz 

lõunit¨ dellõesistenza positiva della societ¨ ¯ lo Stato in s®, in quanto, lo Stato ¯ capace di 

incorporare le forze sociali, realizzandone lõunit¨, intesa in senso di Gneist.  A questo punto 

argoment¸ contro la tesi di Romagnosi, che differenzi¸ la societ¨ e dallo Stato. Mentre 

lõautore italiano concepiva il precedente come la materia o il contenuto dello Stato (dellõente 

pubblico) guard¸ lo Stato come la forma, cio¯ il potere supremo.103       

Dallõaltra parte si pu¸ costruire il concetto dello Stato tramite i suoi oggettivi, che possono 

essere riassunti negli elementi seguenti: 1) garantire lõordine giuridico, 2) la legislazione, e 3) 

effettuare lõumanit¨, lõeducazione e la felicit¨ nella vita della comunit¨.104 

Poi, alla prima parte del libro fece una digressione alla nozione della costituzione. Prima 

che si occupi dellõorganizzazione statale, chiarisce il carattere e le funzione delle costituzioni 

moderne. òLa struttura fondamentale oppure, la costituzione dello Stato viene considerato il 

complesso delle regole organiche e degli istituti secondo cui la totalit¨ ¯ in connesso con i 

suoi componenti; la relazione giuridica tra il potere statale e il popolo; la forma dello Stato e 

 

 
100 Rudolf  GNEIST: A jogi §llam (trad. it. Gneist Rudolf: Lo Stato di diritto), Budapest, Magyar Tudom§nyos 
Akad®mia, 1875. p. 10 

101 Gyula KAUTZ: Politica, ivi., p. 3. 
102 Ibidem.. 
103 Gyula KAUTZ: Politica, ivi, p. 6. 
104 Gyula KAUTZ: Politica, ivi, p. 12. 
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quello del governo, gli organo che esercitano nel esercito del potere supremo, e le sue 

competenze, insomma lõattuazione pratica dellõidea del status per realizzare gli oggettivi 

comuni..ó Distinguendo la costituzione dal governo, questõultimo dirige la societ¨ in base ai 

principi e alle regole, indicati nella costituzione, cos³ il governo ¯ concepito solo il complesso 

delle funzioni degli organi statali.    

Kautz tenne conto della costituzione in senso lato un fondamento della societ¨ 

politicamente organizzata, che simbolizza la volont¨ comune e lõautodeterminazione del 

popolo riguardo sullõorganizzazione dello Stato. Siccome, lõautore ungherese prefer³ il punto 

di vista storico, dimostr¸ lo sviluppo delle costituzione. A partire dalla societ¨ premoderna e 

tradizionale, dichiar¸ che le prime costituzioni si sono sviluppati dai costumi e dalla moralit¨ 

dei comuni piccoli, poi, esse vennero cambiate dalle costituzioni, concepite contratti, che gi¨ 

comprendevano i principi fondamentali e le regole positivi concernenti agli organi statali. Il 

simbolo del contratto significa, che i governanti (prima di tutto il re) e i governati hanno 

stabilito i propri diritti e obblighi in una carta fondamentale. Le costituzioni moderne 

possono essere scritte o non scritte, e di carattere limitato (rappresentativo) e illimitato 

(assolutistico).105 Lõultima distinzione si riferisce sulla forma del governo, in quanto, la 

costituzione, basata sulla rappresentativit¨, garantisce la partecipazione del popolo nella vita 

politica attraverso il diritto di voto e lõorgano legislativo. La costituzione assolutistica ha due 

diverse forme.(!) 1) la volont¨ del re esclude il popolo dal esercito del potere supremo, il titolo 

della sovranit¨ ¯ solo il re. 2) la volont¨ popolare si attua direttamente contro lõinteresse del 

re. (democrazia assoluta).106 Kautz ritenne la democrazia diretta una forma ingiusta che si 

rispecchia nel rifiuto della filosofia politica del Rousseau. 

Quali sono i pi½ importanti motivi della costituzione, cio¯ il fondamento della comunit¨ 

politica? A questo punto lõautore anche argoment¸ sulla giustezza delle carte fondamentale. 

Ogni costituzione moderna deve garantire la libert¨ individuale contro il potere dello Stato e 

gli abusi causati dagli organi statali. Con gli oggettivi dello Stato, la costituzione esprime la 

volont¨ nazionale (quella della comunit¨ politica), e il benessere /la felicit¨ comune. Da 

questo punto di vista nel corso dellõorganizzazione statale tenne conto della politica 

economica e culturale. ĉntrambi fanno parte del bene comune, cosi lõautore sostenne 

lõintervento dello Stato nella sfera dellõeconomia e dellõeducazione, il che lo differenziava da 

Eºtvºs. Gli affari comuni, stabiliti dalla costituzione, appariscono come gli oggettivi statali, 

completando le garanzie delle libert¨ individuali. ĉ molto interessante che lõautore nel caso 

dei principi costituzionali sostenesse lõequilibrio delle idee progressive e conservative.107 

ĉ da osservare gli argomenti sulla durata della costituzione. Mentre le costituzioni non-

scritte si sviluppano pian pano attraverso i cambiamenti dei significati giuridici delle regole, le 

carte fondamentali sono stabilite in un momento della vita della comunit¨ politica. Non esiste 

unõunica costituzione in vigore che pu¸ essere adattata ad ogni nazione in eterno, in 

conseguenza a grande differenze tra loro. La giustezza delle carte dipende sempre dallõepoca, 

 

 
105 Gyula KAUTZ: Politica, ivi, p. 94-95. 
106 Gyula KAUTZ: Politica, ivi, p. 95. 
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precisamente dal grado dello sviluppo di un popolo. Qui applic¸ il metodo storico, come 

nellõanalisi dei fenomeni delle scienze economiche. 
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LõIDEA DELLA MONARCHIA  COSTITUZIONALE  

 

Il problema centrale della sua teoria politica ¯ il parlamentarismo e tramite il principio della 

rappresentativit¨. Mentre nella scienza economia Kautz riteneva lõesempio meritevole 

Wilhelm Roscher, nella scienza politica questa figura era Istv§n Sz®chenyi, poich® anche 

lõeconomista ungherese si ¯ appassionato per il regime politico di Gran Bretagna. Da questo 

punto di vista dimostr¸ la categoria del parlamentarismo, il processo legislativo, lõorgano della 

legislazione, i partiti e la natura del diritto del voto. Sebbene Kautz seguesse lõeredit¨ classica 

della filosofia politica, quando fece una tipologia della forma dello Stato insieme a forma del 

governo e distinguesse il tipo della democrazia, dellõaristocrazia, e monarchia, ma ci d¨ lacune 

nuove prospettive.  

Il parlamentarismo venne esclusivamente interpretato in connesso stretto con la 

monarchia. òIl parlamentarismo ¯ una forma governativa in cui si esprime il punto centrale 

della vit statale nel potere legislativo, precisamente nel suo organo. Il potere del Re ¯ limitato, 

i membri del governo, sono responsabili verso il Parlamento e, il carattere dominante della 

vita politica ¯ il bipartitismo.108ó 

Allo stesso tempo ¯ da osservare, che in Inghilterra la centralit¨ del potere legislativo ¯ un 

connotato caratteristico delle tradizioni costituzionali, ribadito con la Rivoluzione gloriosa, e 

nella teoria giuridico-politica del John Locke. La costituzione storica, basata sui documenti di 

carattere di diritto pubblico, (dalle Magna Charta del 1265, alla Petition of Right s del 1628, 

dallõ Habeas Corpus Act del 1679 al Bill of Rights del 1689),  non era sconosciuta in 

Ungheria, considerato che anche il costituzionalismo ungherese constava di diversi 

documenti di diritto pubblico, ma il common law, che aveva rappresentato il limite alle 

prerogative sovrana del Re, gi¨ non era adattabile al nostro diritto pubblico di origine molto 

feudale. Tutto quello che avvinse Kautz fu lõequilibrio stabile tra due istituzioni, il Parlamento 

e la Monarchia. Dopo la rivoluzione anglosassone, la persona del re significava solo la sua 

sottrazione alla forza coercitiva della legge, i suoi atti ufficiali erano fuori della competenza 

delle corti e sottratti al controllo politico del rappresentanti del popolo nel parlamento. La 

sovranit¨ era nel punto di mediazione, congiuntamente lõinsieme del re a del parlamento (King 

in Parliament) 

Perch® ¯ da seguire il modello dellõInghilterra? Esso gli ricedette un significato particolare 

tra gli studiosi ungheresi. Considerato che, la monarchia fosse lõunica accettabile forma dello 

Stato, nel corso dellõOttocento, n® Sz®chnyi, n® Kautz non si occupava della forma 

repubblicana. Tuttavia, il re venne dalla dinastia straniera contro cui doveva proteggere i 

diritti degli ungheresi che fino alla rivoluzione del 1848 apparivano privilegi nobiliari poi, 

dopo la leggi del Aprile del 1848 e il Compromesso era necessario garantire lõautonomia 

relativa della nazione ungherese. La òviaó del King in Parliament sembrava ideale per gli 

ungheresi. Ne deriva che Gyula Kautz analizz¸ lungo la natura e le funzioni del potere 

legislativo. La prevalenza della legislazione a confronto dellõesecuzione e della giurisdizione 

garantisce la partecipazione del popolo. Bench® il popolo sia in presente in tutti e tre rami del 
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potere, nella legislazione si rappresenta la volont¨ popolare tramite delle elezioni parlamentari 

e il governo pu¸ tenuto responsabile dal popolo. Nellõesecuzione il sistema dei municipali, 

nella giurisdizione lõistituto della corte dõassiste rendono possibili la partecipazione popolare. 

La legislazione ¯ stata considerata un pouvoir constitutiv et legislativ in cui si incorporano non solo 

il potere legislativo, ma quello costituente. Inoltre a due funzioni del Parlamento, vennero 

indicati quello del controllo, della giurisdizione, della legittimazione, delle elezioni, 

dellõautogoverno,  o della votazione del tasse e della politica estera. Analizzatele in modo 

dettagliato, messe in rilievo il ruolo del Parlamento. Vediamo le funzioni a uno a uno. 

1) Il potere costituente: Malgrado che non abbia separato lõAssemblea costituente dal 

Parlamento, not¸ al primo posto questa funzione. Non si schier¸ apertamente n® nella 

distinzione tra la costituzione scritta e non scritta, cos³ non ¯ possibile conoscere la sua 

opinione dalla nostra costituzione storica, il che non ¯ eccezionale tra i studiosi ungheresi. 

Kautz interpret¸ il problema della costituzione moderna solo in senso teoretico, ma non 

si riflett® sulla realt¨ costituzionale, semplicemente tralasci¸ le conquiste del nostro diritto 

pubblico.  

2) Legislazione,  delle quali limiti si trovano nei principi dellõordine giuridico della vita statale, 

cos³ le leggi devono essere elaborati e approvati in armonia con la costituzione in vigore. 

A questa funzione partecipa anche il governo di cui membri dopo aver nominati dal re 

hanno lõiniziativa legislativa insieme al Capo dello Stato. 

3) Controllo politico esercitato sul Governo, che per potere svolgere le sue funzioni, esso deve 

godere della sua sfiducia. Sostenne lõomogeneit¨ del gabinetto che significa lõaccordo nei 

principi, negli oggettivi statali e nei mezzi di realizzarli, garantisce la sua omogeneit¨. Per 

Kautz il primo ministro ha diritto di indicare i ministri, ma il governo esercita le sue 

competenze senza i partner della coalizione. Come i contemporanei, n® Kautz riconobbe 

il governo coalizzato. Se succedesse, esso concilierebbe i principi comuni. Citando il 

pensiero di Dicey, òThe cabinet are responsabile to the Parliament as a body for the 

general conduct of Affairs.ó109 Lõautore ungherese accett¸ due forme della responsabilit¨, 

quella individuale (ogni ministro per gli atti governativi) e collettiva, realizzata nellõistituto 

della nozione della sfiducia parlamentare. Nonostante che lõultimo non si sia effettuato nel 

nostro diritto costituzionale il suo processo venne elaborato da Kautz, per quanto, alla 

camera dei deputati affid¸ la decisione. Come? In caso della dimissione del governo a 

seguito di sfiducia, la devõessere indirizzata nei confronti del re, che ha diritto di 

considerare le conseguenze. Seil Capo dello Stato ritiene infondato il voto sulla fiducia o 

contrastante con gli interessi dello Stato, pu¸ sciogliere il Parlamento. 110     

4) La decisione sulle tasse e sul bilancio include il diritto del rifiuto dei contributi fiscali. Qui 

possono essere nascosti i valori liberali, perch® gli argomenti del nostro autore sono basati 

sulla protezione della vita civile, cio¯ della propriet¨ privata. Lõapprovazione del bilancio 

va pari passo di un certa limitazione del propriet¨, il che richiede  automaticamente il 

sostegno del corpo elettorale. Anzi, Kautz sostenne la dimissione del governo se la 
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camera rappresentativa rifit¸ lõapprovazione delle tasse, ma limiterebbe anche il potere del 

re riguardante al dsiciolto del Parlamento se lõorgano legislativo non approv¸ la legge del 

bilancio e quelle del bilancio consuntivo. 

5) Stipulare i patti riguardanti la politica estera, malgrado che Kautz lo collochi tra le prerogative 

del re. In un altro libro gli affari esteri, p. es. la dichiarazione della guerra e il fare i trattati 

della pace, appartengono anche al re. 

6) Giurisdizione nel caso di messa in stato dõaccusa del governo (!), che spettando alla camera alta(!) 

avrebbe competente grazie della sua saggezza e della moderazione nel giudicare gli 

atteggiamenti lesivi della legge, mentre la camera dei deputati partecipa nella posizione 

dellõaccusatore. 

7) Autogoverno, che si esprime nellõelaborazione e nellõapprovazione dei regolamenti 

parlamentari, e nella costruzione delle commissioni. Per lui il parlamento ha autonomia 

amministrativa e regolamentare. 

8) Elezioni, in quanto il Parlamento ha competenza di eleggere il primo ministro e i propri 

uffici. 

9) Legittimazione, che ¯ vantaggio il pi½ grande della rappresentativit¨. La Camera dei deputati 

¯ capace di presentare lõautenticit¨ e il rispetto della comunit¨ politica.  

 

Kautz ¯ il primo studioso che tenne conto della composizione dellõorgano legislativo, 

occupandosi con il problema del numero delle camere o con il sistema delle diverse 

commissioni, e con il ruolo del deputato. Concernente la composizione del Parlamento, 

menzion¸ il dilemma della sua struttura. Dopo unõanalisi comparativa, non ha opinione 

univoca, non sostenne n® di una sola camera n® le due, perch® entrambi sono adatti alla 

manifestazione della volont¨ popolare. La risoluzione del problema dipende sempre dal 

paese, cio¯ dalle tradizioni del diritto pubblico, dalla stratificazione della societ¨, dalla misura 

della popolazione complessiva o dallõattuale grado culturale ed economico. Ne desume che, 

Kautz offre il sistema di due camere ai paesi, in cui, accanto a grande popolazione ed esteso 

territorio, le differenze sociali sono pi½ appariscenti, mentre ai piccoli paesi sar¨ ideale una 

sola camera. Naturalmente, se funziona la Camera alta, che consta dei membri 

dellõaristocrazia e del clero, il principio della sua organizzazione ¯ basato sui privilegi, che 

riconobbe anche lõautore ungherese(!) da non avere ritenuto inaccettabile nel sistema politico 

moderno. Con lo stesso tempo, sostenne anche la divisione del territorio statale, come il 

possibile principio organizzativo della Camera alta. Nel problema del diritto di voto non fu 

sostenitore alla generalit¨, che in quellõepoca non sembrava strano, poich® le elezioni sono 

state bloccate con i diversi censi. Fra quaranta anni, in un saggio, pubblicato nel 1909, 

rafforz¸ la sua opinione conservativa. Kautz tenne conto molto pericoloso se i ceti poveri e 

maleducati possono entrare nella legislazione anzi, neg¸ la partecipazione delle donne nella 

vita politica, che secondo lui non ¯ conciliabile con la sfera familiare.111          

 

 
111 SMUK P®ter: Kautz Gyula parlamentarimzmus felfog§sa, (trad.it P®ter SMUK: Lõopinione di Gyula Kautz sul 

parlamentarismo) In. La Rivista Fiatal Oktat·k Tanulm§nyai, vol. 2. GyƉr, 2004. p. 21.  
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ĉ interessante la sua concezione sul sistema delle commissioni parlamentari. Considerato 

che, il re e la Camera dei deputati insieme alla Camera alta fanno parte del potere legislativo, 

pu¸ diventare necessario regolare il lavoro e armonizzare il rapporto tra loro. Da questo 

punto di vista sottoline¸ lõimportanza dei Presidenti della camera, per quanto, loro devono 

condurre la discussione parlamentare, mantenere lõordine durante lo svolgimento delle sedute, 

e punire lõabuso del diritto di deputato. Bench® insistesse nellõindipendenza del deputato e 

adottasse gli argomenti di John Stuart Mill sul mandato libero, critic¸ lõistituto 

dellõostruzionismo, che si ¯ manifestato in una serie di atteggiamenti, attivit¨ e 

comportamenti. La sua opinione riguardante il ruolo e la persona del deputato pu¸ essere 

ritenuta complessiva. Riconoscendo il divieto del mandato vincolato, si deve distinguere la 

relazione del deputato con gli elettori e con il gruppo parlamentare al quale appartiene. Nel 

primo caso, non ¯ permesso di svolgere il suo mandato a favore di una certa politica o di un 

certo gruppo di interessi, perch® nella persona del deputato manifesti la nazione s® a 

confronto della parte, p.es dellõinteresse provinciale o sociale. Allo stesso tempo, Kautz 

richiam¸ lõattenzione sulla posizione del deputato, il quale attaccato di comuni locali, non sa 

quegli interessi, o quel partito rappresenta. òSe il deputato non sapessi chi e che cosa 

rappresenti, quali interessi o correnti dovrebbe esprimere nella discussione parlamentare?ó112 

Nel secondo caso, non fu dõaccordo nel problema della disciplina, regolata dalla frazione/o 

dal gruppo parlamentare che secondo lui poteva violare lõindipendenza del deputato. 

Menzion¸ p. es. la pratica della votazione di club, in cui, i deputati, appartenuti ad un certo 

gruppo parlamentari, decidono con il voto preventivo. Lo ritenne abuso. 

Ogni deputato, anche nellõepoca della Monarchia ebbe il diritto dõinterrogazione e 

dõinterpellanza, e potevano presentare mozioni. La libert¨ dõespressione e il diritto dõimmunit¨ 

sono stati garantiti.113  ĉ da rilevare, che negli anni del 1860 i partiti possono essere concepiti 

quello di club parlamentare, che non si sono legati con i ceti sociali, i deputati potevano 

cambiare facilmente le sue opinioni nella discussione, il che da una parte a confronto del 

mandato vincolato, originato del mondo del Dieta feudale, era vantaggioso e conforme 

allõepoca, ma dallõaltra parte non rese univoco la distinzione delle frazioni. In Ungheria dopo 

lunga pausa, ai primi anni del decennio sessanta si sono sviluppati i partiti attorno al problema 

del compromesso. Il Partito di risoluzione rappresent¸ unõopinione categorica, da avere 

sostenuto lõautonomia larga della nazione ungherese, mentre il Partito di appello elabor¸ una 

proposta moderata per assicurare unõindipendenza relativa e limitata. Queste organizzazioni 

parlamentari non ebbero nessun programma sui problemi sociali ed economici, erano 

sostanzialmente raggruppamenti poco coesi di notabili senza radici organizzative. Solo il 

Partito Socialdemocratico Ungherese (MSZDP) poteva essere considerato dalla sua nascita 

del 1890 un partito di massa abbastanza organizzata dagli interessi sociali ed economiche 

degli operai, ma esso stava fuori dal Parlamento. In questõepoca Kautz si ¯ occupato dei 

partiti in senso ideologico. Attaccando il socialismo, tenne esclusivamente immaginabile i 

 

 
112 Gyula KAUTZ: Politica, p. 299. 
113 KOZćRI M·nika: A dualista rendszer. (trad. it. M·nika Koz§ri: Il sistema dualista) Pannonica, Budapest, 

2005. p. 100. 
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partiti liberali e conservativi chiam¸: òpartito di ordineó e òpartito di libert¨.ó Fra venti anni la 

sua concezione rispecchiava i cambiamenti del secolo. Allora, scrisse: òIl partito, basato sui 

fondamenti sociali, ¯ un organizzazione politica che rappresenta un'unica ideologia, i cui scopi 

¯ di vincere le elezioni e di dare il primo ministro al paese.ó114 Come il sostenitore del 

modello inglese, offr³ il bipartitismo al nostro paese. Bench® lõavesse saputo bene, che in 

Ungheria fino al 1890 soltanto la struttura del Compromesso del 1867 era lõunico punto di 

vista per i partiti, tenne conto molto vantaggioso del sistema dellõalternanza parlamentare per 

il rinnovamento del regime politico. 

Inoltre ai deputati ¯ da menzionare il tema delle commissioni parlamentari. A questo 

punto due commissioni, quella bicamerale permanente e quella che partecipa a redigere il 

testo del disegno delle leggi ebbero parti importanti nel pensiero di Kautz. La realt¨ di diritto 

pubblico fu pi½ complicata. Il fatto che, le procedure legislative e le altre funzioni 

parlamentari fossero inizialmente regolate in modo impreciso, venne lasciate aperte le 

inventive parlamentari. Prima del Compromesso nel ciclo parlamentare del 1865-67, funzion¸ 

il sistema delle classi, che furono pivi di competenza. Ogni deputato venne legato alle classe 

parlamentari, sopra le quale ¯ stato costruito un comitato centrale che discussero le proposte 

con lõesclusione della pubblicit¨, cos³ contro le sedute plenari i deputati, delegati nei comitati 

centrali, potevano avere vantaggi abusivi. 115Il sistema delle commissioni permanenti si ¯ 

sviluppato pian piano. Ne fu la prima, la commissione finanziaria, constata dei 15 membri, la 

cui competenza pu¸ essere riassunta nel diritto consultivo, concernente ad ogni disegno di 

legge nella materia finanziaria. Poi, segu³ la commissione degli affari ferrovie, costruita tra il 

1865-68 e quella dellõistruzione pubblica alla proposta di J·zsef Eºtvºs, che cominciava la sua 

funzionata dal 1874. Con le modifiche complessive dei regolamenti parlamentari del 1874, il 

numero delle commissioni ¯ stato radicalmente aumentato. Ne consegue, che i governi dello 

scorcio del secolo sono stati costretti di diminuirlo. Ai primi anni, esisteva un compromesso 

tra i partiti, secondo cui in una commissione partecipano due terzi dei deputati di partito 

governanti e un terzo dellõopposizione. I deputati vengono delegati dai partiti, ma pi½ tardi 

non lo applicavano. 116         

Dopo la lunga analisi sulla legislazione, apr³ una parentesi allõesecuzione. Il suo carattere ¯ 

stato considerato in base al modello inglese. Il primo ministro ¯ stato nominato dal re tra i 

deputati parlamentari, che ha diritto di eleggere i suoi ministri. Il principio generale ¯ quello 

della maggioranza parlamentare che legittima la figura del capo del governo. Kautz riconobbe 

lõesistenza del governo, stando fuori dal Parlamento, ma non lo ritenne efficace. La teoria 

dellõautore ungherese non corrispose alla realt¨, in Ungheria il re nominava il primo ministro 

e tutte le cariche dello Stato, indipendentemente dalla volont¨ del Parlamento. Ne consegue 

che secondo il carattere dellõesecuzione si pu¸ distinguere tre tipi della monarchia: 

 

 
114 Gyula KAUTZ: Parlamentarismo, ivi. p.79. 
115 M·nika KOZćRI: Il sistema dualista, p. 96. 
116 M·nika KOZćRI: Il sistema dualista, ivi, pp. 97-98. 
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1) Il modello autocratico in cui il re governa e lõesistenza di una responsabilit¨ (politica) del 

Governo si attua nei confronti di re p. es. in Germania, nella Monarchia Austro 

Ungarica e in Italia. 

2) Il modello del parlamentarismo in cui il potere del re ¯ limitato dal Parlamento, e il primo 

ministro viene eletto dal parlamento, precisamente dalla maggioranza dei deputati 

parlamentari.    

3) Il modello presidenziale in cui il principio della separazione dei poteri ¯ applicato in 

maniera rigida, e in particolare ¯ assai accentuata la distinzione tra legislativo ed 

esecutivo, come con il metodo di checks and balences negli Stati Uniti.117 

 

Il suo convinto, che LõUngheria n® dellõepoca delle Riforme, n® pi½ tardi, dopo i decenni del 

Compromesso non ¯ ritenuto il modello parlamentare. Se ritorniamo agli elementi della 

definizione dellõautore, ¯ da osservare che le esigenze della separazione dei poteri non si 

rispecchiano nella realt¨ del diritto pubblico della Monarchia.  Le competenze / le prerogative 

del re, non solo nella legislazione, che nellõesecuzione sono state attuate in maniera 

significativa, la dipendenza del potere esecutivo da quello legislativo non venne predominato, 

cosi la forma di stato, cio¯ la monarchia ¯ confusa con i diversi elementi autocratici.       

 

VANTAGGI E SVANTAGGI DEL PARLAMENTARISM O 

La teoria di Kautz, elaborato nel 1862, senza dubbio, fu parte di un grandioso progetto 

scientifico. La scelta del tema, lõanalisi del parlamentarismo significava una rottura dalla 

prospettiva ideologica. Dopo aver scritto il suo libro, si dedic¸ alla vita politica nei decenni 

prossimi. Dopo gli incarichi politici, cominci¸ a scrivere di nuovo. Allora, si occupava solo 

del problema del regime parlamentare, che ritenne la forma migliore della politica moderna. Il 

òParlamentarismo con particolare sguardo sulla forma parlamentareó, saggio di ottanta pagine e 

pubblicato nellõanno di sua morte, applicando il metodo comparativo, sistematizz¸ i risultati 

del diritto pubblico contemporaneo in base alle esperienze europee. 

Nellõintroduzione dellõopera, come prima, classific¸ le scienze. Kautz dichiar¸, che si 

poteva differenziare la posizione delle scienze naturali da quelle umane e sociali. Questi ultimi 

non hanno concetti univoci e il metodo, riconosciuto valide collettivamente dalla comunit¨ 

scientifica, anzi, il loro sviluppo ¯ stato avviato in senso moderno dalla filosofia politica 

dellõilluminismo. ò La òtesió presenti, si occupa del problema di grande rilievo della politica 

pratica, che nella loro totalit¨ organica, anche allõestero venne analizzato in misura assai 

trascurabile, anzi, non ¯ stato discusso al livello scientifico fino allõet¨ moderna. Il mio 

obiettivo ¯ di analizzare il fenomeno del parlamentarismo con lõaiuto della letteratura estera 

scientifica, appoggiandosi sulle leggi, sui fatti, sulle esperienze, contro le dottrine erronee per 

servire la mia Patria.ó118 

 

 
117 Gyula KAUTZ: Parlamentarismo ivi. pp. 45-50. 
118 Gyula KAUTZ: Parlamentarismo, ivi, p. 3. 
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Infatti, distinguendo il parlamentarismo come un tipo del governo, da tre paesi 

repubblicani (gli Stati Uniti, la Francia e la Svizzera), che non ritenne un regime parlamentare 

in senso stretto, indic¸ Inghilterra al modello del vero parlamentarismo. Nella brossura del 

1909, leg¸ di nuovo la forma di stato con quella del governo, dunque, la monarchia con il 

governo parlamentare. Negando la rilevanza delle teorie politiche, derivate dellõantichit¨ e del 

medioevo, egli prese in considerazione le grandi dottrine moderne, come quelle di Locke, di 

Montesquieu, di Rousseau e di Blackstone. Questo principio si apr³ per Locke verso la 

separazione dei poteri poi, perfezionatala per Montesquieu, e apparitala nel principio 

rousseauiano della sovranit¨ popolare, culminava nel diritto pubblico dellõInghilterra. Accanto 

agli studiosi tedeschi (con le iniziative di Aretin, Murhard, e Pºlitz, poi negli anni della trenta, 

Botteck e la sua scuola liberaldemocratica come Welcker, Bºder, Jordan, Bob®rt Mohiban), e 

francesi (Benjamin Constant e Royer-Collard),119 si ¯ occupato delle teorie italiane. Gyula 

Kautz ¯ il primo rappresentante delle teorie dello Stato che ebbe rapporto con i risultati della 

scienza di diritto pubblico del giuspubblicistico italiano. ò In Italia conosciamo, prima di 

tutto, i seguenti della scuola francese.  Nel corso del secolo, particolarmente nella seconda 

met¨ dellõepoca analizzata, si ¯ sviluppata una ricca letteratura scientifica al livello altissimo, 

riguardanti i problemi sopra dimostrati, i cui prodotti influenzano le scienze politiche.ó120 

Kautz pens¸ delle diverse opere nel tema di diritto costituzionale e amministrativo. Citando i 

libri giovanili di Vittorio Emanuele Orlando e di Gaetano Mosca, diede luogo allõanalisi del 

regime politico italiano dopo lõunit¨ nazionale. Come n® lõUngheria, n® lõItalia non pu¸ essere 

conciliata il regime politico con un modello anglosassone.  

Per quali motivi sar¨ nondimeno interessante la situazione italiana per la realt¨ monarchica 

ungherese? Dal punto di vista del diritto pubblico, il metodo della separazione dei poteri ¯ 

simile con il modello ungherese. Lo Statuto Albertino, come un tipo della costituzione scritta 

in opposizione di quella ungherese non scritta, era ispirato ai principi della monarchia 

costituzionale invece della sovranit¨ popolare.  Ai sensi degli articoli 3, 5, e 6,  la monarca 

insieme a due Camere esercitarono il potere legislativo, mentre il potere esecutivo 

apparteneva al re. Per quanto riguarda la relazione tra i ministri e il re, questo ultimo nomin¸ 

tutte le cariche dello Stato le quali sono responsabili nei confronti della monarca senza 

specificare la necessit¨ di un voto di fiducia con il parlamento. Affinch® Kautz non 

inquadrasse il regime politico italiano nella sua classificazione,  in base al suo carattere pu¸ 

essere messo nel primo gruppo, come lo stato nazionale tedesco e la Monarchia Austro-

Ungarica. Pare vero questa prospettiva, se si guarda il sistema dei partiti italiani e nella 

funzionata nel Parlamento. Come in Ungheria dominarono i gruppi parlamentari senza radici 

sociali, di cui attivit¨ si chiamano durante il decennio ottanta lõet¨ del trasformismo. 
121Lõorgano legislativo constava di due camere, in cui una ¯ basata sul suffragio limitato, altra 

¯ organizzata secondo la nomina dal re.  

 

 
119 Gyula Kautz: Parlamentarismo, ivi, pp. 18-19. 
120 Gyula KAUTZ: Parlamentarismo, ivi, p.. 20. 
121 Carlo GHISALBERTI: Storia costituzionale dõItalia 1818/1994, Editori Laterza, Roma-Bari, 2010. pp. 155-

201.  



 

64 

 

Dal punto di vista delle teorie scientifiche, la prima epoca del giuspubblicismo italiano ¯ 

diversa, rispetto alla situazione del diritto pubblico. La problematica complessiva dello Stato 

nella letteratura ungherese fa parte dalla scienza politica, fornita delle tracce ideologiche e 

dellõeredit¨ della filosofia politica moderna. ĉ vero, che per Gyula Kautz appariscano i 

problemi di rilevanza di diritto pubblico che fu continuato da GyƉzƉ Concha e dagli studiosi 

alla soglia del secolo, ma le teorie dello Stato in tutta lõepoca riserva il carattere eclettico e la 

sua insensibilit¨ nei confronti delle tradizioni del nostro diritto costituzionale. In Ungheria 

cambia anche la classificazione scientifica, poich® sin dalla filosofia politica a quella di diritto, 

i nostri studiosi muovono su scala vasta. 

In Italia, Vittorio Emanuele Orlando, il fondatore della scienza di diritto pubblico, gi¨ 

indic¸ anche il tipo della scienza per lõesamino dei fenomeni politici di carattere di diritto 

pubblico.  Bench® che neanche il giuspubblicismo italiano non sia mai omogeneo, con 

lõintroduzione metodologica introdotta da Vittorio Emanuele Orlando negli anni Ottanta del 

secolo XIX, trov¸ un modello nella scuola tedesca del diritto pubblico, che in quegli anni 

provveduto a fornire la scienza del diritto pubblico di un metodo simile a quello utilizzato dai 

giusprivatisti.122 A prescindere dai dettagli dalla storia del diritto pubblico italiano123, svolta 

dallõunit¨ nazionale raggiunta alla prima guerra mondiale, ¯ da considerare, che esso 

manifestasse il compromesso tra il principio monarchico e quello rappresentativo e con 

lõapplicazione del metodo storico esamin¸ attentamente la scuola positivista del diritto 

pubblico. Lõunica cosa che lega le tentazioni ungheresi con quelle italiane ¯ lõesamino delle 

dottrine tedesche. Lõorientazione e le risoluzioni scientifiche furono pienamente diverse. Da 

questo punto di vista che cosa sar¨ adattabile nella scienza politica ungherese? Malgrado che 

Kautz ritenne il modello ideale quello inglese, prese in considerazione la opinione di Orlando 

sul parlamentarismo. Lõautore ungherese rilev¸, che Orlando vide in maniera precisa i pericoli 

delle tendenze moderne sul potere statale, vale a dire, sullõautorit¨ della monarca e sul 

rafforzamento della posizione del governo. Secondo lõopinione di Kautz ¯ necessario 

riservare le prerogative del re in confronto degli abusi parlamentari (!), e certe competenze del 

Parlamento, come il diritto di votare sulle tasse e sulla politica estera, altrimenti non possano 

evitare lõarbitrio del potere.124         

La maggior parte dellõopera analizzata si tratta dei vantaggi del parlamentarismo. Quali 

sono i VALORI positivi del regime politico cos³ apprezzato?125 

 

 
122 Fulco LANCHESTER: Pensare lo Stato. I giuspubblicisti nellõItalia unitaria, Editori Laterza, Roma-Bari, 2004. 

p. 5. 
123 Dalla storia del diritto pubblico italiano vedi tra lõaltro: Fulco LANCHESTER: Pensare lo Stato. I 
giuspubblicisti nellõItalia unitaria, Editori Laterza, Roma-Bari, 2004, Paolo Grossi: Scienza giuridica italiana, 
Un profilo storico, 1860-1950, Milano, Giuffr®, 2000, Luigi FERRAIOLI: La cultura giuridica nellõItalia del 
Novecento, Laterza, Roma-Bari, 1999, e Maurizio FIORAVANTI : La scienza del diritto pubblico. Dottrine dello 
Stato e della Costituzione tra Otto e Novecento. Giuffr¯, Milano, 2001. 

124 Gyula KAUTZ: Parlamentarismo, ivi, p. 83, in cui cita la pagina 186. del Diritto costituzionale di Vittorio 
Emanuele Orlando. 

125 P®ter SMUK: Lõopinione di Gyula Kautz sul parlamentarismo, ivi, p.22 
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1) Rende possibile realizzare diversi valori: p es. principi conservativi e liberali, gli 

elementi democratici e monarchici, vengono garantite lõarmonia tra la nazione e la 

dinastia, e la conciliazione della libert¨ con lõordine. 

2) Nei dibattiti parlamentari sono nati i pi½ meritevoli politici.  

3) Le difficolt¨ dellõesercizio diretto del potere possono essere evitate. 

4) Dato che, nella legislazione sono rappresentati diversi ceti sociali, non d¨ luogo alla 

risoluzioni revoluzionarie.  

5) La legittimazione del potere viene realizzata dal popolo, che lega il governo con gli 

interessi nazionali. 

6) Lõopposizione fa una politica responsabile, perch® mette al governo alle elezioni 

prossime. 

7) Nel caso del cambio del governo, lõordine dellõorganizzazione parlamentare garantisce 

di evitare le crisi.  

8) Abolisce il dualismo tra i fattori della volont¨ statale. 

9) Riservando le prerogative del re, inserisce un elemento neutrale nel regime politico.   

 

Semra interessante il suo pregiudizio sulla natura della nostra anima nazionale. Nonostante 

che lõautore ungherese provasse evitare gli argomenti valutativi nelle sue opere, a alcune volte 

non gli ¯ riuscito. Tuttavia, ci d¨ un quadro chiaro sulla mentalit¨ politica ungherese, che 

forse avr¨  importanza dal punto di vista del futuro:  òNel nostro carattere nazionale, senza 

dubbio, accanto ai motivi degni di nota, mancano ancora le virt½ senza cui non pu¸ essere 

attuato il vero sistema parlamentare. Nellõanima ungherese non cõ¯ armonia tra il mondo dei 

pensieri e dei fatti rigidi. Lõatteggiamento politico si emerge nella passivit¨ indifferente e 

nellõapatia oppure nei pensieri arditi e rianimarsi imprevisto,équello che gli inglesi e tedeschi 

ritengono assioma davanti agli occhi (facts are stubborn things) lo rifiuta la mentalit¨ 

ungherese.126ó 

A questo punto Gyula Kautz si occup¸ del problema della cultura politica, che il fattore 

indispensabile per determinare la qualit¨ del regime politico. A confronto della cultura inglese, 

in cui il rispetto del diritto costituisce elemento fondamentale del regime politica, da noi 

manca di obbedire alla legge, non esiste n¯ la responsabilit¨. Non ¯ per caso, che se il 

parlamentarismo fosse introdotto nel nostro paese, subirebbe deformazioni.  

Visto che, esistono diversi svantaggi del regime politico preferito da Kautz, ¯ degno di 

nota elencare i difetti òpossibilió del sistema, infatti, che desumono dai valori malusati (!). 

Questi sono:127 

1) Le prerogative del re possono essere diminuite. 

2) Si sviluppano lo spirito del dissenso dei partiti e quello dellõopposizione permanente. 

3) I ministri, privi di professionalit, sono buoni oratori, ma non se ne intendono. 

4) La direzione dello Stato ¯ abbastanza instabile a seguito del cambiamento della 

maggioranza attuale.  

 

 
126 Gyula KAUTZ: Parlamentarismo e con particolare sguardo sulla forma parlamentare del governo, ivi, p. 76. 
127 P®ter SMUK: Lõopinione di Gyula Kautz sul parlamentarismo, ivi, p. 22. 
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5) Questo forma di governo non ¯ adattabile con la legge, ha fondamenti storici 

tradizionali e morali, cos³ solo nella societ¨ inglese funziona in modo perfetto. 

6) Non ¯ assicurato lõesercizio del potere in maniera effettiva. 

7) Domina la mediocrit¨ che compiace la massa. 

8) Aumenta lõimportanza del nepotismo, della corruzione (per garantire il mantenimento 

del òbenessere della maggioranza parlamentareó) e il cumulo degli uffici.   

 

A questo punto Kautz usava il metodo di Eºtvºs. Non negando i vantaggi del 

parlamentarismo, tenne conto della loro malfunzionata. Forse dobbiamo dare ragione allo 

studioso, adottare qualcosa dipende dal grado dello sviluppo della cultura politica. Il regime 

parlamentare ¯ diverso in ogni paese. Quello che realizzava pian piano in Inghilterra dopo 

sviluppo di due secoli, non si pu¸  immediatamente introdurre in Ungheria n® dallõalto. 

Sebbene il periodo della Monarchia, a confronto del regime feudale, prima delle rivoluzioni 

del 1848 che and¸ pari passo della politica di diverse ritorsioni, nate dalla mancanza della 

comprensione dellõepoca oppure, a confronto del metodo neoassolutista, diedesse la 

possiblit¨ di adottazione dei principi costituzionali moderni, esso non pu¸ essere chiamato 

parlamentare.  

Infine, sullõattivit¨ di Gyula Kautz, scrisse La Rivista Economic Journal: òUna vita svolta 

pura, una vita mossa sulle orme delle scienze e della vita pubblica, che visse Gyula Kautz. 

Una vita ben utilizzata che ¯ stata dedicata al lavoro pi½ generoso, oppure alla scienza e al 

bene comune. Il suo lavoro ¯ stato accompagnato e del riconoscimento e del benessere.ó128 

 

 

 
 

 

 
128 Zsuzsa BEKKER: La vita e le opere di Gyula Kautz, ivi. p. 85. 
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ALLõOMBRA DEI CORRENTI PRINCIPALI  
 

1. Quadro storcio dopo il Compromesso del 1867 2. Lõnfluenza della sociologia e 
della scuola storica del diritto. 3. Biografia di ćgost Pulszky. 4. Le teorie 
fondamentali dello Stato e del diritto 5. Biografia di Ign§cz Kuncz e Gyula 
Schwarz 6. Lõidea dello Stato etico e lo Stato-Nazione. 7. Lõuomo che abbandon¸ 
la carriera politica per diventare direttore del dipartimento. 8. Il programma 
socialdemocratico nel problema di teoria dello Stato e i fondamenti dei diritti 
collettivi. 9. Biografia di P®ter ćgoston.10. Le discussioni dellõAssociazione della 
scienza sociale e la questione nazionale 11.  Biografia di Oszk§r J§szi  

 

QUADRO STORICO DOPO I L COMPROMESSO DEL 1867 

Il lungo periodo, durato sin dal Compromesso allo scoppio della prima guerra mondiale, cre¸ 

la possibilit¨ del rinnovamento scientifico sia nella tematica che nel metodo. Dopo il regime 

neoassolutista, le condizione politiche e economiche erano cos³ favorevoli, che la societ¨ 

ungherese, staccandosi dagli pregiudizi medioevali, pot® mettersi in via del progresso. Si ¯ 

stata cresciuta una generazione nuova dei quali membri, sono nati dopo le rivoluzione del 

1848, cos³ lõeredit¨ dei riformisti liberali dellõorigine nobiliari sembrava gi¨ realizzata, in 

quanto si tratta dellõuguaglianza giuridica della societ¨ ungherese, o dello sviluppo 

dellõeconomia capitalista.. Naturalmente il desiderio di uno Stato indipendente rimase solo il 

sogno del futuro, ma la struttura della Monarchia assicurava lõautonomia relativa della nazione 

ungherese. Non ¯ per caso che anche la letteratura scientifica chiama queste circa quattro 

decenni lõepoca felice di pace. 

Per quanto riguarda il mondo delle universit¨, prevalse lõinfluenza tedesca, accanto cui si 

sono trovate le tracce dei rappresentanti francesi, italiani e inglesi. Durante questi anni venne 

riorganizzato tutto il sistema della formazione della Giurisprudenza. Con il decreto n. 12.971 

del 1874, accanto alle universit¨ potevano essere frequentate le Accademie della 

Giurisprudenza. Si sono stati cresciuti le associazioni e i gruppi scientifici, laddove si 

discutevano sulle nuove  risoluzione scientifiche. Tuttavia, esistevano grandi differenze tra gli 

studiosi. Il fatto che, a confronto del predominio del conservatorismo, che alla soglia del 

secolo andava pari passo del nazionalismo, non avesse concorrere i pensieri progressivi, 

malgrado che fossero presente in tutta lõepoca. I problemi teoretici dello Stato moderno sono 

stati subordinati alla scienza politica. In questo senso non solo la tematica, ma anche ill 

metodo e le conseguenze delle opere di Gyula Kautz vennero continuati, ma a volte, nelle 

forme difformi.   

Allo stesso tempo suscit¸ lõeco anche la sociologia europea, grazie dellõAssociazione delle 

Scienza Sociale, (TT) fondata nel 1901 dai giovani sociologi e giuristi, la cui Rivista di Secolo 

Ventesimo, dal 1900 fino al 1919, messe in luce molti dibattiti scientifici in tono progressivo. 

Anzi, i fondatori della rivista si sono reputati onorati per le frasi introduttive di Herbert 

Spencer nel primo fascicolo. ăI rejoice to learn that you propose to establish a periodical 

having for its special purpose the diffusion of rational ideas, ñ that is to say, scientific ideas, 

ñ concerning social affairs. All the world over down almost to the present time, a society has 

been regarded as a manufacture and not as an evolution. Nothing like a natural order of 
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social phenomena has been recognized, but always it has been tacitly assumed that the order 

of social phenomena is determined by governmental actions. You will doubtless find it a hard 

task to undeceive your fellow countrymen on this matter. I cannot, however, but applaud the 

attempt you are about to make, and wish that elsewhere the example you set may be 

followed.ó129  

Nonostante che la redazione della rivista abbia avuto lõintenzione di chiarire i problemi 

sociali attuali senza i pregiudizi valutativi, e di far sentire la voce di ogni prospettiva ideologica 

non estrema, sin dal 1906 pubblicarono prima di tutto gli studiosi progressisti, 

liberaldemocratici e socialdemocratici che criticarono il regime politico e i rappresentanti 

dellõideologia conservativa. Coloro che volevano riformare la societ¨, lõeconomia e la struttura 

politica non seguirono il modello conservatore. Ne consegue che, tutti i seguenti appassionati 

della sociologia, trovarono il suo posto allõinterno dellõassociazione sopra menzionate. 

Rifiutando radicalmente le tradizioni del costituzionalismo ungherese, disegnarono lõidea di 

uno studioso che era capace di capire le esigenze sociali per migliorare lo stato attuale. Loro 

combattevano tra loro p. es. per il suffragio universale, per la secolarizzazione, per 

lõassicurazione sociale ecc. I nostri studiosi giovani introdussero i lettori ungheresi alla 

sociologia francese. 

ĉ da menzionare anche un altro motivo indispensabile. Dato che al fine dellõOttocento 

sono nati i primi partiti di massa,  il Partito Socialdemocratico Ungherese (1890), il Partito 

Popolare Cattolico (1895), Il Partito Radicale Civile (1914) e il Partito Cristiano Democratico 

(1907). I cattolici e democristiani, nati sotto lõideologia conservativa, influenzarono i 

rappresentanti delle teorie predominanti, o al contrario ricedettero impulsi dagli studiosi 

conservativi, mentre i radicali civili e socialdemocratici sostenevano il gruppo dei sociologi. 

Serve lõesempio per il primo la figura di Ign§cz Kunz, per altro quella di P®ter ćgoston, o, di 

Oszk§r J§szi. Il quarto simbolo dellõepoca fu Gyula Schwarz, il professore della storia 

dellõantichit¨, che ingiustamente, appunto a causa della mancanza del legame ideologico, ¯ 

caduto nellõoblio.   

 

 

 
129 La lettera di Herbert SPENCER alla redazione della Rivista di Secolo Ventesimo, il 23. Settembre 1899, 

Brighton. In. La Rivista di Secolo Ventesimo, 1900. n. 1.  
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FORMAZIONE DI GIURISPRUDENZA NELLõOTTOCENTO* 

 

Nellõepoca dellõilluminismo funzionava sul 

territorio del Regno Ungarico solo una 

universit¨ a Nagyszombat sotto la direzione 

della Compagina di Ges½ e si trasfer³ a Pest. 

Con il decreto di Ratio Educationis, emanata 

da Teresa Maria (1740-178), nel 1777 

cominciava ad organizzarsi il sistema della 

formazione statale. In senso del decreto, 

soddisfacendo le esigenze territoriali,  in 

nove circoscrizione poteva essere istituita 

lõAccademia di Giurisprudenza in cui dopo 

della formazione letterarie di due anni, pot® 

iscriversi ai corsi giuridici: scienza di Stato, 

scienza di economia, cameralistica, diritto 

naturale, diritto internazionale, diritto 

nazionale, storia di diritto universale, e diritto 

canonico. Poi, Giuseppe II. (178-1790) 

diminu³ il numero delle Accademia in cinque 

e determin¸ i tipi degli impegni disponibili al 

livello locale a nazionale in possesso della 

laurea. Dopo il Compromesso del 1867, per 

prima cosa aumentarono la durata della 

formazione per tre anni. Con il decreto n. 12. 

9117 del 1874, sotto la direzione di ćgost 

Trefort (membro dei centralisti e ministro di 

istruzione pubblica) venne riorganizzata la 

struttura.  

 

Da una parte accanto allõuniversit¨ di Pest, 

venne istituita un altra universit¨ a 

Kolozsv§r, cos³ due Facolt¨ di 

Giurisprudenza funzionava sul territorio 

statale. Poi, dal 1914 anche a Pozsony 

(Bratislava in Slovacchia) e a Debrecen 

vennero istituite due altre Facolt¨ di 

Giurisprudenza. (Dopo il trattato di pace di 

Trianon il settembre 1921, lõuniversit¨ di 

Kolozsv§r si trasfer³ a Szeged). Per quanto 

riguarda il sistema delle Accademie di 

Giurisprudenza, grazie alla legge di Trefort 

esse non solo in forma statale ma in quella 

confessionale cominciarono lõanno 

accademico del 1875/76. La durata della 

formazione fu di quattro anni. Questo tipo 

diedero una laurea, la quale era pari con 

quella universitaria ad eccezione di due casi: 

lõaddottoramento e lo professorato. 

 

 

 

 

 

LE TIPOLOGIE E I LUOGHI DELLE 

ACCADEMIE DI GIURISPRUDENZA:  

 

1)Accademie reali: a GyƉr, a Pozsony 

(Slovacchia), a Kassa (Slovacchia), e a 

Nagyv§rad (Romania),  

2)Accademie cattoliche: a Eger, e a P®cs. 

3)Accademie evangeliche: a Eperjes 

(Slovacchia) e a Nagyszeben (fino a 1887) 

/Romania  

4)Accademie calviniste: a Debrecen, 

Kecskem®t, M§ramaroszsiget (Romania), 

P§pa (fino a 1884), S§rospatak. 

  

 

* I secoli della Formazione di Giurisprudenza di GyƉr,  

(ed. Zal§n Bicz·), GyƉr, 2008. pp. 15-98.) 
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LõNFLUENZA DELLA SOCIO LOGIA E DELLA SCUOLA  STORICA DEL DIRITTO  

Negli anni ottanta al di l¨ del programma conservatore, elaborato dal fondatore della scienza 

della politica, si diffusero i correnti del diritto. In primo luogo il giuspositivismo, che trovava i 

propri seguaci nel gruppo dei filosofi di diritto della quala figura autentica ¯ di ćgost Pulszky. 

Mentre per Kautz dominava la filosofia tedesca del quale conseguenza era la negazione 

dellõautonomia della sociologia, questo piccolo gruppo si riflett® alla sociologia francese e 

inglese. Pulszky tradusse anche lõopera di lõAncient Law, pubblicato da Henry Sumner Maine, 

quindi arrich³ il metodo giuspositivista con la scuola storica di diritto. Maine visse in un 

periodo storico caratterizzato da un'idea della giurisprudenza legata a preconcetti e poco 

incline ad innovazioni metodologiche e di contenuto. Questi criticabili aspetti dell'epoca 

motivarono anche gli ungheresi giuristi che vollero conciliare la giurisprudenza con la realt¨ 

sociale. Perch® scelse Pulszky lõopera di Maine? Lõautore inglese dimostra che tutte le scienze 

giuridiche, storiche ed umanistiche siano in stretta parentela tra di loro. Non si pu¸ 

comprendere l'essenza del diritto senza conoscere l'antropologia, cos³ come non si 

afferrerebbe la struttura della consuetudine, fonte prima del diritto internazionale, senza 

acquisire la conoscenza del diritto romano. Volle descrivere i primitivi sistemi giuridici che 

studi¸, come lo fece il seguace ungherese. Pulszky si occupava del diritto delle societ¨ 

premoderne, p.es con lõesempio di India, o con quello di China.  Tutto ci¸ gli permettero di 

guardare sotto la struttura che appariva al teorico del tempo, per poi collegare tali primitivi 

sistemi con le realt¨ giuridiche moderne.  

Con la tentazione di Pulszky, cominci¸ una nuova prospettiva. I nostri studiosi del 

centenario tentarono a rispondere ad una questione elementare. Che cosa il compito del 

giurista dellõepoca?  Il giurista non pu¸ analizzare un'entit¨ giuridica senza avere vestito i 

panni dello storico e del comparativista, altrimenti finirebbe per guardare le cose senza averle 

osservate. La testimonianza della nuova prospettiva ¯ Le teorie fondamentali dello Stato e del diritto, 

pubblicato nel 1885. Come Kautz, il filosofo ungherese fece una sistematizzazione per quanto 

riguarda le scienze sociali. A confronto della scienza politica mett® in centro la sociologia, a 

cui subordin¸ lõeconomia, etica, teoria dello Stato e del diritto, e la politica. La filosofia ha la 

competenza di trovare e di verificare il metodo scientifico. ćgost Pulszky, come il professore 

ordinario dellõuniversit¨ di Pest, credette nellõunit¨ delle scienze. Dato che lõintelletto si limita 

rigorosamente ai fatti e alle loro relazioni,  alla causa subentra la legge, alla ricerca del perch® 

la ricerca del come, cosi, vanno tralasciati gli elementi trascendentali e metafisici. Adottando 

la teoria di tre stadi di August Comte, ritenne il fine del progresso scientifico lõinterpretazione 

dei fenomeni complessi. Mentre agli albori della civilizzazione, le scienze funzionarono 

mestieri, dando conoscenza pratica, adesso le scienze offrono conoscenza teoretica. La 

sociologia suppone che lõuomo abbia qualsiasi nozione sul terreno economico, sulla moralit¨, 

sulla vita politica e sulle teorie dello Stato e del diritto.  

Allo stesso tempo non ¯ facile trovare il metodo, con cui lo studioso delle scienze sociali 

raggiunge il grado dello sviluppo delle scienze naturali. Ne consegue, che Pulszky non 

condivise lõopinione di Eºtvº nel problema dellõinduzione. Per quanto riguarda la sociologia, 

lõutilit¨ del metodo applicato da Francis Bacon, insieme allõesperimento ¯ molto limitata, 

comunque bisogna trovare un altro. Pulszky offr³ un metodo complesso, chiamato genetico, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Antropologia
https://it.wikipedia.org/wiki/Consuetudine_(diritto_internazionale)
https://it.wikipedia.org/wiki/Diritto_romano
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che come il tipo dellõinduzione, esamina i fatti storici: ă...che arricchisce lõempiria delle epoche 

precedenti e storiche...perch® le leggi sono valide per tutta la storia dellõumanit¨. Con la storia 

non solo possiamo scoprire i singoli fatti da analizzare, ma vi troviamo anche 

lõinterpretazione del presente.ó 130Davanti alla sociologia la storia come la materia della ricerca 

dimostra i singoli fenomeni, il che deve esssere completato dallõanalisi delle relazioni tra loro. 

Allo stesso tempo non pu¸ essere identificato il metodo delle scienze naturali con quello delle 

scienze sociali. Mentre precedenti analizzano proprio oggetto di ricerca non cambia il loro 

carattere, ultime da aver trovato le legge sociali, creanon nuovi bisogni, modificando cosi 

anche la mentalit¨ umana. Come esamina lo studioso la societ¨? Pulszky in primo luogo, 

tenne conto della forza unificatrice, che ordina la multipolarit¨ e la diversit¨ degli obiettivi 

umani  Questi hanno due tipi: 1) obiettivo puro da cui si costituiscono le idee, e 2)  obiettivo 

relativo che sono i prodotti dellõepoca.  

Dato che, la materia della sociologia ® le relazioni delle attivit¨ umane, distinguendo la 

societ¨ dalla categoria di comunit§ ribad³: ăLa comunit¨ precorse la societ¨ in senso genetico 

e storico, in quanto la comunit¨ pu¸ essere descritta dai sentimenti irrazionali, la societ¨ 

secondo con lõinteresse ben riconosciuto. La comunit¨ divenne societ¨ quando i cerchi sociali, 

basati sui biosgni di vita, si sono legati e si sviluppa pian piano il sentimento della dipendenza 

reciproca. La nascita della societ¨ dipende sempre dalla ricognizione dellõinteresse di vita.131 

Sebbene la storia umana dimostri alcuni importanti cerchi di vita attorno cui si organizza la 

societ¨, p.es legami di sangue, localit¨, espansione, religione, nazionalit¨, economia e 

universalit¨. Il cerchio di vita, basata sui legami di sangue, costitu³ la societ¨ di trib½ o di clan. 

Il cerchio di vita, basata sulla localit¨, cre¸ la societ¨ comunale e quella di trib½ ecc. Per 

quanto riguarda il futuro, la societ¨, organizzata dalle nazionalit¨, non pu¸ essere ritenuta il 

fine della storia. Pulszky credette qualche integrazione delle societ¨ che sar¨ realizzata dagli 

interessi economici.  

Che cosa si deve osservare per le societ¨ non europee? Secondo Pulszky, il mondo 

musulmano ¯ la confusione di due cerchi di vita, cio¯ della religione e dellõespansione. 

Lõesempio di China e quello di Giappone le tracce della localit¨, e della religione. LõIndia, che 

fino al medioevo, avanz¸ secondo il modello europeo, gi¨ divenne societ¨ fermata. Inoltre ai 

diversi cerchi di vita, Pulszky tipizza la societ¨ secondo il grado del loro sviluppo  

1) la societ¨ fermata e sottosviluppata,  

2) la societ¨ dominante e,  

3) la  societ¨ soggiata ad una forma dominante.   

 

Solo il secondo tipo costitusce lo Stato e lõordine giuridico, quindi per lui la nozione dello 

Stato identifica con la societ¨ dominante. Per comprendere lo Stato e il suo diritto, bisogna 

avere qualche spiegazione riguardante alla societ¨ dominante. Essa deve realizzare due 

compiti: 1) soddisfare gli interessi vitali della societ¨ data e, 2) concentrare le forze di 

 

 
130 PULSZKY ćgost: A jog-®s §llambºlcs®szet alaptanai (trad. it. ćgost Pulszky: Le teorie fondamentali dello Stato e 

del diritto), Budapest, 1885. pp. 22-23. 
131 ćgost PULSZKY: Le teorie fondamentali dello Stato e del diritto, ivi. p. 68. 
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realizzarlo. Al primo gruppo appartengono i beni economici ed intellettuali, al secondo i 

processi Dalla misura di queste due dipende la forma della societ¨ in quanto, essa pu¸ essere 

militare, basata sul potere centralizzato, sullo spirito delloõobbedienza cieca e poi, 

sullõautonomia limitata in senso individuale e in quello territoriale, o,  pu¸ essere economica, 

basata sul potere limitato e sullõautonomia individuale e sullõautorit¨ locale. Allo stessto 

tempo, Pulszky non penasava che la societ¨ economica fosse pi½ sviluppata e seguasse la 

forma militare, come Comte o Spencer. Per lõautore ungherese tutti e due dipende dalla 

situazione attuale, vale a dire, ogni societ¨ in ogni epoce si avvicina ad uno o ad altro modello. 
132 

 

 

 
132 L§szl· KUPA: Dal tramonto della politica allõalba della sociologia, ivi p. 478. 
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BIOGRAFIA DI ćGOST PULSZKY 

 

 

Filosofo di diritto, sociologo, uomo politico, 
pubblicista e il membro dellõAccademia Un-
gherese delle Scienze 

Nato a Vienna nel 1846. Ferenc Pulszky, suo 
padre fu il ministro del governo di Lajos 
Kossuth dopo la manifestazione della Dichi-
arazione dellõIndipendenza nel 1849, cosi la 
famiglia fu costretta di immigrare a Londra, 
poi a Torino con il crollo delle rivoluzioni del 
1848.   

Negli anni sessanta egli gi¨ frequent¸ la 
Facolt¨ di Giurisprudenza a Pest, poi dal 
1872 divenne docente libero della teoria di 
diritto e della sociologia giuridica. Il suo allie-
vo sono Oszk§r J§szi e Gyula Pikler. 

Sostenendo il Compromesso del 1867, si 
ader³ al Partito di Ferenc De§k, da dove and¸ 
nellõopposizione tra il 1877 e il 1884. Per 
trenta anni fu deputato parlamentare. 

Negli anni novanta ¯ nominato il sottosegre-
tario presso il Ministero dellõIstruzione pub-
blica e degli Affari religiosi.   

Nellõanno del 1901 fond¸ lõAssociazione 
della Scienza Sociale di cui fu il primo presi-
dente. 

ĉ morto a Budapest nel 1901. 

Secondo i contemporanei, il suo carattere era 
difficile, voleva verificare la superiorit¨ intel-
lettuale sui politici e sugli studiosi. Ad alcune 
volte fu constretto a sbrigare i conflitti per-
sonale per via di duello.     

 

 

 

 

ćgost Pulszky (1846-1901) 
[pronuncia: Agostino Pulski] 

 
I SUOI LIBRI PIē IMPORTANTI 

 
La teoria dello Stato e del diritto (1885 in 
ungherese, 1886 in inglese) 

The theory of  law and civil society (1888) 

Il passato, la teoria e la situazione presente 
della questione di pigione (18) 

Sulla questione degli operai (1890) 

Il ruolo delle confessioni nella vita statale. 
(1891) 

Sulle nazionalit¨ (1901) 
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LE TEORIE FONDAMENTALI DELLO STATO E DEL DIRITTO  

Dopo aver trovato il metodo scientifico con cui si analizza la societ¨, costituiva la teoria dello 

Stato, di cui elementi sono: la definizione dello Stato, la sua tipizzazione, la nascita dello 

Stato, le competenze e gli obiettivi statali, e lõidea dello Stato. Derivante dalla sua tesi sopra 

analizzate, lo Stato, concepito come la societ¨ dominante ha in possesso del potere statale. 

Con ci¸ pu¸ essere meesso lo Stato in posizione centrale per quando riguarda il suo ruolo 

nella formazione della societ¨. Allo stesso tempo lo Stato ha due altri caratteri: 1) potere 

legislativo e 2) quello di risercare. Mentre la societ¨ si descrive con i conflitti interni, a la 

rivalizzazione tra loro, lo Stato assicura lõordine e la pace allõinterno della societ¨. La societ¨ ¯ 

basata sulla spontaneit¨ e sui legami morali, lõordine statale ¯ garantito dalla  coercizione. Egli 

distinse la materia e la forma dello Stato, in cui prcedente lõindividuo e gli organi, costituiti 

dagli individui, ulteriore ¯ la sovranit¨, il potere supremo. La sovranit¨ venne definito nel 

contesto sociale: ăLo spirito dello Stato dato dipende del grado dello sviluppo degli interessi 

della societ¨ dominante.ó 133Vi apparve lõinteresse di vita che d¨ sostanza dello Stato. Il potere 

supremo si manfesta nella costituzione e nel governo.   

Analogamente ai tipi sociali, Pulszky secondo lo sviluppo storico distinse lo Stato, basato 

sui legami di sangue, da quello di trib½, di Stato-villaggio, di Stato-chiesa, e Stato-nazione. Se 

non vogliamo rimanere solo alle forma storiche, bisogna cercare criteri formali che 

indipendentemente dalla realt¨ attuale, rende possibile di darne leggi generalmente validi. In 

questo caso introdurre. un altro problema. Perch® ð per i quali motivi - ® nato lo Stato? Se si 

d¨ una risposta scientifica, si pu¸ dsitinguere lo Stato da altri centri di potere. Come per 

lõanalisi della societ¨, la catergoria dellõ obiettivo pare adatto. Gli obbiettivi statali aggruppano 

in 1) fine a se stesso e, 2) fine piena. Lõesistenza dello Stato viene dalla sua essenza. ăLo Stato 

¯ un organizzazione, avente di propria coscienza e volont¨, ¯ la forma perpetua della 

convivenza umana.ó134, il che a prima vista sarebbe stato lõadotto della visione tedesca 

conservativa. Ma per Pulszky la tesi ¯ verificata solo in senso formale, in quanto lo Stato 

viene definito il potere legislativo e.....Se si lo volesse definire in senso materiale, si dovrebbe 

rivolgere alla categoria della fine piena che cambia secondo lo sviluppo storico, come  le idee 

dello Stato, soggiaciute alle fini piene. Non esiste lõidea dello Stato in senso astratto. Per 

quanto riguarda lõepoca moderna, vi si osserva un progresso paradossale. Da un lato si cresce 

lõamministrazione statale in conseguenza dellõaumento degli affari statali, ma da altro lato si 

emergono nuovi bisogni e nuove esigenze dellõindividuo, il quale volle lõauotomia, la lbert§ e 

lõindipendenza., il che sar¨  molto importante alla definizione del diritto. 

Altrimenti, Pulszky nelle sue opere giovanili si ¯ dedicato ai problemi girudici. Come lo 

studente alla Facolt¨ di Giurisprudenza scrisse un saggio con il suo collega dalla situazione 

carcereia, che vinse il premio di Pasquich nel 1867. Con il metodo empiristico, esaminavano 

la teoria, e le presente. Poi, fra due anni, in ăIl diritto romano e lo sviluppo giuridicoó, fece 

critica nei confronti del diritto naturale e razionale. Secondo lui questo corrente in 

 

 
133 ćgost PULSZKY: Le teorie fondamentali dello Stato e del diritto, ivi, p.166. 
134 ćgost PULSZKY: Le teorie fondamentali dello Stato e del diritto, ivi, p. 212. 
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conseguenza delle codificazioni diede lõillusione della finitezza, ma il mondo del diritto ® il 

prodotto storico.    

Che cosa significa la vera essenza del diritto? La sua definizione si adatta allõinteresse vitale 

della societ¨ dominante. Il principio fondamentale del diritto cambia continuamente. 

Adottandovi i tre stadi di Comte, Pulszky osserv¸ che agli albori della civilizzazione umana 

lõordine giuridico pu¸ ritenuta assoluta e immutata. ăLa realizzazione della massima attivit¨ 

individuale a costo della minima attivit¨ statale.ó135 Poi, analizza le fonti del diritto, in cui 

distingue due problemi: Chi  diritto? Da dove lo conosce? In base a ci· le fonti possono 

essere diretti/indiretti, scritti/non scritt, esterno/interno. 136 

Il gruppo delle fonti diretti: 
1) legge 
2) regole giuridiche, emanate dal potere supremo in competenza delegata  
3) regole giuridiche, derivate dalle societ¨ subordinata che venne riconosciute dalla societ¨ 

dominante 
4) law in act /diritto in azione 
5) consuetudini in senso generale e in quello particolare a confronto del diritto di 

giurisprudenza 
6) opinione professionale dai giurista 
7) le idee positivi(?!) ð vedi jus gentium 

Il gruppo delle fonti indiretti: 
a) in base allõautorit¨ divina 

1) rivelazione divina sentenze in caso singolo, basata 
2) consuetudini, tradizioni e codice religiose, basate sulla rivelazione divina 

b) in base alla finalit¨ particolare 
1) sentenze 
2) consuetudini 
3) diritto, basato sulla fizione, sulla interpretazione e sullõanalogia 
4) legge 

c) in base ai principi o al sistema unito 
1) equo giuridico 
2) diritto naturale e razionale 
3) codice 

Il diritto di giurisprudenza consta in: diritto in azione e il diritto codificato. Per quanto 

riguarda la technica della fizione, adottando la tesi di Maine, osserv¸ che agli inizi della 

civilizzazione la fizione serve per il rinnovamento, perch® lõordine  giuridico parve 

inmutatbile, ma col tempo lo altera la giurisprudenza. Allo stesso tempo non segu³ lo stesso 

Maine, quando non riconobbe lõautonomia dello sviluppo giuridico, siccome, il diritto e nella 

societ¨. La transizione verso il moderno ¯ segnata dal passaggio da rapporti di status, basati su 

dipendenze da uomo a uomo "statiche", prestabilite dall'ordine sociale e difficilmente 

modificabili, a rapporti stabiliti per contratto, limitati nel tempo e garantiti dalla libert¨ degli 

individui anzich® dalla loro soggezione. L'evoluzione della societ¨ e degli ordinamenti 

conducono dunque "dallo status al contratto". 

 

 
135 ćgost Pulszky: Le teorie fondamentali dello Stato e del diritto, ivi, p. 297. 
136 ćgost PULSZKY: Le teorie fondamentali dello Stato e del diritto, ivi, pp. 316-317. 
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BIOGRAFIA DI IGNćCZ KUNCZ E GYULA SCHVARCZ 

 

IGNćCZ KUNCZ 

Giurista, filosofo di diritto, 
membro dellõAccademia Un-
gherese delle Scienze 

Nato a R®de in provincia di 
GyƉr-Moson-Sopron nel 
1841. 

 

 

Ign§c Kuncz (1841- 1903) 
[pronuncia: Ignazio Kunz] 

 

Laureatosi in Giurisprudenza 
allõUniversit¨ di Pest. Dopo 
la laurea fu nominato notaio 
per breve tempo, poi tenne 
le lezioni presso le Accade-
mie di Giurisprudenza a 
P®cs, a GyƉr, e a Pozsony.  
Dal 1868 fu il professore di 
diritto pubblico allõuniversit¨ 
di Pest, poi tra il 1893 e il 
1901 allõuniversit¨ di Kolozs-
v§r. 

Fece  una carriera universita-
ria, lontano dalla vita politica 
e dei dibattiti. Secondo B·-
dog Soml·, (filosofo di di-
ritto allõuniversit¨ di Kolozs-
v§r): òKunz ebbe contatto  
solo con la famiglia, e strinse 
amicizia con i grandi filosofi 

sin da Aristotele. K§roly 
Kmety, un suo altro 
contemporaneo lo ritenne 
idealista, della quale attivit¨ si 
¯ svolta al confine della 
metafisica e delle scienze na-
turali. 

ĉ morto a Kolozsv§r nel 
1903. 

 

IL SUO LIBRO : 

Manuale dello Stato-Nazione 
(1888) ¯ stato pubblicato a 
tre volte. 

 

 

 

GYULA SCHVARCZ 

Scrittore, storicista, rappre-
sentante della cultura poli-
tica, professore ordinario, 
uomo politico e membro 
dellõAccademia Ungherese 
delle Scienze 

Nato a Sz®kesfeh®rv§r nel 
1839. Studi¸ nel liceo degli 
scoplopi di Pest. Fece gli 
studi a Berlin e a Monaco. di 
Boviera Si interessava alla 
politica educativa. Fond¸  il 
settimanale òNuova Et¨ó in 
cui vennero pubblicati gli 
articoli nel tema della politica 
culturale. In conseguenza 
degli interessi delle scienze 
naturali divenne il membro 
del Geological Society, 
Ethnological Society, An-
thropological Society, e  So-

ci®t® G®ologique de France, 
poi dellõAcad®mie Nationale. 

Durante tre cicli parlamen-
tari venne eletto deputato. 
Dal 1884 al 1890 fu il 
direttore del Dipartimento 
della Storia dellõantichit¨. Per 
questa carica rinunci¸ dalla 
carriera politica. Scrisse in te-
desco, in inglese, in francese 
e in greca.  

 

 

Gyula Schwarcz (1839-1900) 
[pronuncia: Giulio Svarz] 

 

ĉ morto a Budapest nel 
1900.  

 

 

I SUOI PIē IMPORTANTI 
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Nostri istituti statali e le esigenze 
dellõepoca (1871-1878, 1879) 
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LõIDEA DELLO STATO ETICO E LO STATO -NAZIONE  

Le teorie dello Stato degli anni novanta si erano confrontate con i primi risultati del 

giuspositivismo. In Ungheria, Tivadar Pauler, un filosofo di diritto, elabor¸ una tesi, basata 

sulla filosofia pratica di Immanuel Kant, in cui armonizzava il diritto razionale con la scuola 

storica di diritto. Come? Pauler rifiutando la distinzione stretta tra la moralit¨ e il diritto, fu 

ritornato sugli argomenti di Kant, per cui il diritto nel senso soggettivo, uno strumento di 

controllo del rapporto tra lõintenzione e lõazione esterna, ossia come coercizione. òLo stretto 

diritto pu¸ anche essere rappresentato come la possibilit¨ di una costrizione generale e 

reciproca accordantesi con la libert¨ di ognuno secondo leggi universali.ó137 Kant, introdotto 

un legame tra la soggettivit¨ e la norma, rese possibile esaminare la sostanza del diritto 

insieme alla moralit¨, assicurando una prospettiva per i quali che fra un secolo non erano 

dõaccordo con il punto di vista del giuspositivismo.  

Il nostro studioso ungherese, fondato il corrente razionale e soggettivista, cre¸ la 

possibilit¨ dellõesamino il problema dello Stato sotto lõinfluenza della filosofia del diritto, che 

apparve in parte ad uno suo studente, Ign§nc Kuncz. Kuncz nella opera di Manuale dello Stato-

Nazione, adottando il metodo dellõidealismo oggettivo derivato da Schelling e da Hegel tent¸ 

ad armonizzare i diversi punti di vista. Ci diede una visione particolare sullo Stato. Kuncz 

scrisse solo un libro, ma dopo averlo pubblicato a tre volte (nel 1888, nel 1902, e nel 1903), 

esso divenne la parte della formazione universitaria per i decenni.  Lõautore ribad³ che il 

manuale aveva una missione importante, di dimostrare il giusto modo da vedere per gli 

studenti.138 La struttura del libro segu³ lo scopo confessato dallo studioso ungherese. In primo 

luogo possiamo incontrarci con lõanalisi delle scienze sociali, in cui appoggiandosi al metodo 

di Gyula Kautz, tenne conto della scienza politica. La politica anche per lui ¯ una scienza 

sintetica. Al di l¨ dellõorganizzazione statale, essa definisce tramite la nozione dello Stato, la 

sua idea.  

Che cosa significa la nozione dello Stato per il nostro autore?  La risposta viene 

difficilmente difficilmente. Perch®? Da un canto Kuncz lo Stato identificava con lo Stato 

nazione, che distingue dallo Stato nazionale, che non sembrava univoco. Da altro canto 

elencava i suoi elementi scientifici, come la propria organizzazione, il confine statale, lingua di 

Stato e la sovranit¨; poi ci dimostra una tipizzazione. Per quanto riguarda la identificazione lo 

Stato-Nazione, ¯ lõunico fonte e lõunico soggetto del potere, stando sopra gli interessi 

individuali esso gli assorbe, e costituisce lõ unit¨ morale e volitiva.139 In sostanza, la 

definizione di tre parte si rispecchia lõinfluenza del romanticismo tedesco, pi½ precisamente le 

tesi della filosofia hegeliana, il che non ritiene novit¨, dato che il conservatorismo ungherese 

le prefer³. Se si vede gli elementi specifici, ¯ da osservare che invece il tripartitismo del 

 

 
137 Gianluigi PALOMBELLA: Filosofia del diritto. CEDAM; Padova, p. 72. 
138 SZ£KELY Tam§s: Kuncz Ign§c nemzet§llami koncepci·ja, (trad. it. Tam§s SZ£KELY: La concezione di Ign§c 

Kuncz sullo Stato-Nazione) In. La Rivista Aetas, 2010, vol. 4. p. 133. 
139 KUNCZ Ign§c: A nemzet§llam tankºnyve (trad it. Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione), Budapest, 

pp. 3-4. 
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territorio, della cittadinanza e della sovranit¨, che erano le categorie applicate dal 

giuspositivismo, lõautore ungherese gi¨ nella prima parte della definizione rilev¸ il motivo 

della lingua di Stato. Dopo il congresso di Berlino del 1878 le tentazioni della nazionalit¨ si 

rafforzavano che in parte, sotto lõideologia panslavismo, combattevano per lõindipendenza 

nazionale. Pensiamoci che nel 1878 la raggiunsero Romania e Serbia, che diedero lõimpulso 

nuovo per le nazionalit¨ della Monarchia. A questo cambiamento Kuncz reag³ con 

lõassimilazione cio¯ con la lingua di Stato che ritenne la fonte dellõassimilazione. (Questa 

teoria si trova anche per GyƉzƉ Concha). Ne consegue che da questo metodo pu¸ essere 

assicurata non solo lõintegrazione statale, ma anche la supremazia della nazione ungherese di 

cui ci diffidava J·zsef Eºtvºs . (Lõaltra possibile risoluzione ¯ profilata dalla teoria di Oszk§r 

J§szi ð vedi sotto) 

La teoria di Kuncz pare pi½ complicata se analizza in dettagli la sostanza dello Stato-

Nazione. Lõautore, adattata la concezione dello Stato persona, individu¸ il soggetto di diritto 

nello Stato, con la potest¨ di governo assoluta ed esclusiva, indipendente da altri soggetti o 

enti. Egli dichiar¸, che òlo Stato-Nazione ¯ il soggetto giuridico attivo non solo in senso 

volitivo, che fisico, dunque, non esiste niente giuridicamente inoltre lo Stato nazione. ĉ data 

solo una personalit¨, lõindividuo viene capito come la sua emanazione, cio¯ la parte integrante 

dello Stato senza la personalit¨ giuridica. (!)140 Kuncz applic¸, praticamente, lo Stato persona 

sul concetto della nazione per legittimare la supremazia di una nazionalit¨. Perch®? Andando 

avanti nella linea del pensiero, egli distinse lo Stato-Nazione dallo Stato nazionale. 

Questõultimo ritenne la manifestazione del nazionalismo, che secondo lui: òéin senso 

politico ¯ meno che lo Stato-Nazione, in quanto, esso ha di carattere nazionale, invece che 

unire il popolo, lo divide in diverse nazioni.ó141 Rende pi½ complesso la sua teoria se si guarda 

lõopinione sulla legge della nazionalit¨ del 1868. òLa nazionalit¨ ¯ il diritto privato di grande 

rilievo dellõuomoé costruire o rovinare lo Stato moderno secondo questo principio, significa, 

ritornare ai tempi di popolo, quando gli Stati non sono nati in base allõidea dello Stato, ma in 

quello della specie umana. Lo Stato ha diritto di proteggere quelle nazionalit¨ delle quali 

esigenze armonizzano con lõinteresse statale senza che violasse i diritti di altre nazionalit¨é. 

La posteriorit¨ si stupir¨ dellõintolleranza che testimonia la nostra epoca nei confronti delle 

diverse nazionalit¨.ó142 Lo Stato nazione unisce i cittadini senza di diversit¨ nazionale, ma lo 

Stato nazionale li separa. Il precedente garantisce i diritti, concepiti in senso privato, per le 

nazionalit¨ senza che abolisse lõunit¨ statale. Al grado dellõidea dello Stato non esiste nessuna 

particolarit¨ o, separazione.  Tuttavia per Kuncz lo Stato-Nazione ¯ distinto anche dallo Stato 

sociale, perch® lõultimo era il sinonimo della societ¨, basata sugli interessi materiali e 

atomistici. A questo punto neg¸ lõeredit¨ dellõilluminismo, infatti, rifiut¸ lõautonomia della 

societ¨ civile a confronto dello Stato politico.      

Se si vede la tipizzazione delle forme dello Stato, il quadro ¯ confuso. Esse venne distinte 

da quattro diversi punti di vista: 

 

 
140 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione, ivi, p. 4. 
141 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione, ivi, p. 113. 
142 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione, ivi, pp. 90- 92. 
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1) In base al concetto dello Stato esiste a) lo STATO-MORALE/STATO-NAZIONE , che 

rispecchia lõordine morale, e b) LO STATO-SOCIALE che un puro istituto giuridico, il 

mezzo degli interessi individuali. 

2) Secondo le forze fondamentali dello Stato ¯ da elencare le categorie seguenti: a) 

TERRITORIO, b) POPOLO la cui forma perfetta ¯ la NAZIONE  c) la STRATIFICAZIONE 

SOCIALE, cio¯ le classi / c1) aristocrazia, c2) ceto medio, c3) contadino e c4) operaio. 

3) Per quanto riguarda le specie dello Stato, pu¸ essere distinte le fasi storiche dello 

Stato: a) teocrazia, b) Stato commerciale, c) Stato feudale e d) Stato militare, come 

lõeredit¨ dellõantichit¨ e del medioevo, e) lo Stato di diritto f) lo Stato di polizia, e fa 

menzionare g) lo Stato culturale, che ¯ la forma materiale dello Stato di diritto.     

4) In base agli oggettivi statali lo Stato-Nazione ¯ considerato lõunica forma giusta dello 

Stato che ¯ capace di raggiungere la forma dello Stato culturale.        

 

A dire il vero Ign§c Kunz sulla base dellõideologia conservatore, utilizzando gli scopi politici 

del concetto della nazione, applic¸ diversi argomenti morali, politici e giuridici senza di aver 

approfondirli. Dalla sua tipizzazione era chiaro che lo Stato moderno, nella sua forma Stato 

nazionale ¯ il sinonimo dello Stato cultura e dello Stato di diritto. Lõautore sostenne la 

superiorit¨ dello Stato a confronto della societ¨ e della nazionalit¨.  

Sotto questo profilo lõorganizzazione statale, la costituzione, e i diritti mettono posto 

particolare nella sua teoria. Kuncz con la nozione della sovranit¨, che ¯ lõunico e indivisibile 

potere supremo, afferm¸ che i rami del potere vennero descritti funzionalmente. Il 

Parlamento, concepito il vertice dello sviluppo costituzionale, ha le funzione seguenti: 

approvare la costituzione, e governare dalla persuasione, dalla comprensione e dal 

convincimento. Lõesecuzione ¯ la la manifestazione del governo e dellõamministrazione 

centrale  nella sula teoria.  

Considerato che, presuppose lõidentit¨ del potere costituente con la nazione e con il suo 

organo legislativo, negava la possibilit¨ della legge contraria con la costituzione. Non prese 

posizione nellõessenza della costituzione. òóLa costituzione storica e non-scritta si trova 

nellõanima dellõuomo, mentre quella scritta nella loro tasca.ó143  

Allo stesso tempo si occupava di altri problemi meno rilevanti, p.es. del ruolo del 

deputato. In questo caso sottoline¸, che essi, eletti del suffragio limitato e differenziato da 

diversi censi, sono i simboli della nazione.144 Per quanto riguarda altri diritti, dopo averli 

classificato secondo il suo carattere privato e politico, fece alcune osservazioni. Egli sostenne 

tra lõaltro il diritto di domicilio, ma rifiut¸ lõemancipazione femminile: òII domicilio ¯ il luogo 

della vita familiare, che deve essere protetto come se vi abitasse tutta la nazione. Lo Stato e la 

stampa devono fermarsi davanti alla porta del domicilio.ó145 Il ruolo della donna ¯ 

determinato solo dentro la famiglia, cos³ lõemancipazione politica non fu accettabile per lui, il 

che si trova agli studiosi conservatori, non solo a Kautz, ma anche a Concha.  

 

 
143 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p. 193. 
144 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi. p. 265. 
145 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p 167 
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Che cosa ¯ il messaggio del libro? Il suo scopo ¯ di verificare la superiorit¨ della nazione 

nello sviluppo storico dello Stato, sia al livello morale che a quello politico e giuridico. Nel 

suo libro spieg¸ verbosamente la necessit¨ del concetto etico dello Stato che pare la 

negazione del giuspositivismo puro. Egli idealizz¸ lo Stato moderno nella forma della 

Nazione che, lo toglie dal fondamento sociale senza che chiarisse la relazione tra la societ¨ 

civile e lo Stato politico. Se ci aggiungiamo le fasi storiche dello Stato etico:1) lo Stato-citt¨ 

nellõepoca greca, 2) lo Stato-Nazione nellõOttocento, e 3) lo Stato dellõumanit¨ che ritenne un 

paradosso perch® sia realizzato, al massimo, come la federazione degli Stati-Nazione del 

futuro.146, vediamo chiaramente le sue tentazioni. A cavallo dei due secoli voleva proteggere 

la struttura della Monarchia che per lui andava pari passo della intolleranza verso le 

nazionalit¨ quantunque, la negasse e la chiamasse la malattia dellõepoca il che rende pi½ 

paradossale la teoria confusa.    

Tuttavia aveva dubbi della prospettiva storica, in quanto, essa non ¯ subordinata a unõidea: 

òSenza idee morali lo sviluppo storico ¯ soltanto oscura dormiveglia.ó147 Analizzando la storia 

delle teorie dello Stato, Kuncz apprezz¸ le opere di Platone che secondo lui cercava lõessenza 

della filosofia politica, cio¯ lõidea dello Stato. Da questo punto di vista ritenne molto dannoso 

il programma del medioevo in cui, lo Stato era il simbolo dei peccati terreni.148 Poi, critic¸ 

anche il giusnaturalismo, che fece lo Stato il prodotto puro del diritto siccome, degradava il 

grado dellõentit¨ basata sulla relazione giuridica tra gli individui. Lo Stato ¯ diminuito al livello 

del diritto privato nel contratto sociale di John Locke.149 Infine, rifiut¸ il positivismo e 

lõideologia socialista. Mentre il primo non rende possibile fondare eticamente il concetto dello 

Stato, lõultimo cre¸ lo Stato del pane in base agli interessi materiali della societ¨.150     

In stretta correlazione con tutto ci¸, nellõanno del 1885 Ign§cz Kuncz pubblic¸ un saggio 

sullõidea della democrazia, in cui rappresent¸ di nuovo la sua teoria conservativa. Vi, 

rifiutando la sovranit¨ popolare, prese in considerazione il principio della democrazia: òIl 

talento personale accompagnato dai meriti individuali, che appartengono indipendente dai 

privilegi alla vita politica.ó Come nel suo manuale, anche a questa volta ritorna allõidea dello 

Stato giusto di Platone, concepita nella forma meritocratica. Kuncz disprezzava la democrazia 

vuol dire, òil potere di demosó e, analogamente con lo predecessore antico essa ritenne una 

forma dispotica. Come Platone, Kuncz ¯ convinto che il bene per lo Stato deve essere 

garantito dallõentit¨ politica, fondata sulla nozione di giustizia e sulla coscienza chiara e 

razionale del bene comune, il che ¯ sottratta a ogni relativismo. 

Tuttavia, il modo da vedere dellõantichit¨ non era adattabile allõepoca moderna. Questo 

ultimo, lõautore ungherese non lo sentiva. Per lui la libert¨ individuale o, la separazione netta 

della societ¨ civile dallo Stato politico, significavano la debolezza dello Stato moderno, per cui 

esso non ¯ capace di realizzare la missione. Mentre nella filosofia greca non esisteva 

lõindividuo in s®, la filosofia politica della modernit¨ non pu¸ negarlo, che subordinasse alla 

 

 
146 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p. 112. 
147 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p. 148. 
148 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p. 31. 
149 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p. 65. 
150 Ign§c KUNCZ: Il manuale dello Stato-Nazione ivi, p. 99. 
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concezione non abbastanza chiara dello Stato morale. Lo Stato non ¯ dato a priori, non ¯ il 

prodotto dello sviluppo storico, esso deve essere basato sul compromesso dei ceti sociali 

attraverso il principio della sovranit¨ popolare, della separazione dei poteri e dei diritti 

dellõuomo, il che non era accettabile per Ign§cz Kuncz.         

 

LõUOMO CHE ABBANDONĐ LA CARRIERA POLITICA PER DIVENTARE DIRETT ORE DEL 

DIPARTIMENTO  

Inoltre alle teorie conservative, erano i personaggi dellõepoca, che tentarono ad elaborare la  

teoria dello Stato secondo le esigenze moderne. Uno dei teoretici ¯ considerato senza dubbio, 

Gyula Schwarcz, che applicando il metodo comparativo fu capace di far conoscere i prodotti 

del costituzionalismo con gli studenti ungheresi. Schwarcz si interessava delle tradizioni 

dellõepoca antica, prima di tutto della filosofia politica greca, ma dedic¸ una libro anche a 

Machiavelli. Dato che leggeva in sette lingue straniere, esso rese possibile di esaminare le 

costituzioni europee. Allo stesso tempo il suo influsso fece valere in primo luogo in 

Germania. Egli ebbe utili proposte sulle riforme costituzionali per Ungheria, cos³ forse 

Schwarcz fu lõunica persona che rifiut¸ direttamente il costituzionalismo ungherese, basato 

sulla costituzione storica e sulla dottrina di Sacra Corona. Come altri personaggi del periodo 

analizzato, il nostro professore nella sua opera principale, intitolata Nostri istituti statali e le 

esigenze dellõepoca, critic¸ lõeredit¨ di J·zsef Eºtvºs. Nellõintroduzione della sua monografia 

dichiar¸, che le idee politiche dovevano essere esaminate senza giudizi valutativi. Le 

rivoluzioni del 1848, a causa della breve durata, hanno fallito alle speranze, gli istituti giuridici 

e politici non erano armonizzati con le sfide che stavano davanti alla societ¨. Quando una 

societ¨ si confronta con la necessit¨ delle diverse riforme, in primo luogo, vanno preso in 

considerazione gli interessi dellõindipendenza statale, della democrazia, del grado attuale 

dellõeducazione e cultura, e dellõeconomia, invece delle idee non chiare. Lõautore 

sottolineando lõimportanza delle realt¨ in senso politico e diritto pubblico, abbandon¸ dal 

punto di vista della filosofia politica, cio¯ dal mondo delle idee e della giusta forma dello 

Stato, per quanto, esamin¸ solo il rapporto tra gli interessi sociali e gli istituti statali. Tuttavia, 

cõ¯ un paradosso nella sua carriera, che rende pi½ interessante la sua vita. Nonostante che si ¯ 

appassionato della cultura antica, in cui, al vertice della filosofia politica, concepita come una 

scienza pratica, stava il problema della giustezza del regime politico, vale a dire il òmondoó 

idealizzato a confronto di quello reale, nella sua opera principale non si torva nessun 

riferimento sugli valori morali o sulle idee politiche dellõantichit¨ 

Il filone centrale per lui ¯ un fatto: òNon si pu¸ non soddisfare le esigenze della societ¨ 

senza conseguenzaó 151 Che cosa significa la sua affermazione? Dal punto di vista sociale 

significa la mancanza del ceto medio che sarebbe capace di sviluppare la societ¨ moderna 

secondo la educazione e il lavoro quindi, cos³ non si ¯ parlato della societ¨ moderna in 

Ungheria. Date le circostanze che non cõ¯ una classe sociale che unisce tutte le relazioni 

 

 
151 SCHWARCZ Gyula: ćllami int®zm®nyeink ®s a kor ig®nyei. (trad. it. Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le 
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sociali,  (come Schwarcz scrisse: a causa di ramificarsi delle forze sociali152) gli istituti sociali 

deve attuare lõunit¨ della societ¨, in sostanza, le riforme arrivano dallõalto e non dal basso. Dal 

punto di vista del diritto pubblico rifiut¸ le tradizioni medioevali, le consuetudini e la 

costituzione storica che da noi non sono accompagnate dal senso giuridico sviluppato 

secondo a libert¨ di stampa e i diritti civili e politici come in Inghilterra. 

Per questi motivi pare necessario tenere conto della situazione sociale attuale se possiamo 

chiarire il carattere dei nostri istituti politici. Riferendosi sugli esempi europei, analizzava in 

dettagli i rami del potere e le competenze degli organi statali.  

Sotto questo profilo la monarchia costituzionale ¯ la base di rifondare gli istituti dello Stato 

e spogliarli dei resi antichi. 153 Dopo una breve introduzione, cominci¸ lõanalisi con la figura 

del re. Il monarca, considerato il simbolo dello Stato, (il primo funzionario dello Stato) di cui 

prerogative derivano dalla sovranit¨ popolare cio¯ ha diritti incaricati, stava in una situazione 

particolare nel nostro diritto pubblico.  Durante le rivoluzioni del 1848 non venne accettato 

una legge, che avrebbe stabilito le prerogative del re, perch® in seguito alla situazione storica 

la nazione combatt® per i diritti costituzionale contro lõassolutismo, la divulgazione 

patrimoniale del re. Bisogna ha ragione allõautore ungherese in quanto, i diritti del reggente, 

lõistituto del tutore e le garanzie della convocazione del Parlamento, insieme costituivano la 

difesa del costituzionalismo ungherese. Mentre ai sensi delle leggi del 1485-86 il (conte) 

palatino ne aveva competenze, adesso in uno Stato di diritto non pu¸ incaricare solo una 

persona. Schwarcz sostenne lõidea di un organo collettivo, che invece di funzioni politiche, 

sarebbe indipendente foro giurisdizionale, fornito delle competenze e della responsabilit¨, che 

pu¸ essere considerato corte costituzionale. 154 Per quanto riguarda il metodo della 

convocazione dellõAssemblea legislativa, non ritenne sufficiente i diritti, stabiliti dalla 

costituzione, perch® la nostra comunit¨ politica, secondo lui era priva del tutto del senso 

giuridico.   

Passando al potere legislativo ¯ da rilevare il problema del suffragio limitato. Il suo punto 

di vista ¯ riassunto nello scopo dello Stato.  òAl di l¨ dellõordine giuridico, lo Stato deve 

garantire il benessere economico e culturale dei cittadini.ó 155 Ne desume che possono votare 

coloro che, sono maggiorenni e hanno residenza fissa sul territorio statale, ma dato che nel 

problema del suffragio dev essere preso in considerazione tre interessi della comunit¨ politica: 

1) lõindipendenza economica, 2) il grado culturale e quello 3) morale dellõelettore anche il 

nostro autore era il sostenitore dei diversi censi. Rifiut¸ p.es. il diritto di voto delle donne. 

Siccome il deputato ¯ considerato lõesperto dei problemi politici e il òpopoloó li elegge, tenne 

necessario lõallargamento del suffragio insieme allõaumento del livello educativo di cui 

sõinteressava nella tutta la sua vita.      

Per quanto riguarda la composizione del Parlamento e le sue funzioni, riconoscendo il 

principio della rappresentativit¨, rifiut¸ decisamente la Camera alta, perch® la prevalenza della 

legislazione tra i rami del potere pu¸ far valere solo con unõ Assemblea che composta di 
 

 
152 Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le esigenze dellõepoca, ivi, p. 4. 
153 Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le esigenze dellõepoca, ivi. p. 9. 
154 Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le esigenze dellõepoca, ivi, p. 18. 
155 Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le esigenze dellõepoca ivi. p. 63. 
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deputati eletti. La camera seconda ¯ necessario dove, il territorio statale pretende la struttura 

federativa. ma in quanto, essa ¯ il simbolo dei funzionari nominati dal monarca o 

dallõaristocrazia, ¯ inutile perch® contribuisce al rafforzamento dei contrasti sociali.  

Non ¯ per caso che il potere legislativo ¯ esaminato in primo luogo nella sua opera.  A dire 

il vero, in quel periodo il processo legislativo era fortemente condizionato dal Re, che aveva il 

potere di convocarle, di prorogare le sessioni di lavoro e di disciogliere la Camera dei 

deputati. Per questo motivo sbrigava lõistituto della Corte costituzionale, poich® sarebbe stato 

un organo di competenza di controllo.  

Schwarcz avrebbe voluto introdusse un altro organo nuovo, il Consiglio di Stato che era 

anche sconosciuta nel costituzionalismo ungherese. In base allõopinione del nostro autore se 

esiste un organo che redige (!) le norme giuridiche in tutti i campi specifici, potrebbe 

controllare i lavori del Parlamento. Ne consegue, che a confronto dellõesempio italiano e 

francese, esso non funzionerebbe il foro giurisdizionale di secondo grado nelle cause 

amministrative ma trasmetterebbe tra la volont¨ popolare, priva di competenza professionale 

e il prodotto della legislazione. Schvarcz elabor¸ la composizione del Consiglio di Stato che 

consterebbe dal presidente e vicepresidente, entrambi nominati dal re, dalle commissioni 

permanenti e specifiche, e dalle sezioni, in cui vengono eletti i membri dallõAssemblea. La sua 

durata viene determinata per sei anni.  

Ci¸ che attiene alla figura del deputato, lõautore aveva alcune proposte rilevante. 

Riconoscendo le prerogative, come 1) lõinsindacabilit¨ per le opinioni espresse e i voti dati 

durante i lavori delle Camere, 2) lõimmunit¨ penale, consistete nel divieto di trarre in arresto il 

deputato senza il consenso della camera dõappartenenza, si occup¸ della durata della carriera 

politica. Schwarcz dichiar¸:  òLa lunga attivit¨ del deputato non ¯ convenevole per la 

comunit¨ politica. Lõobiettivo del regime rappresentativo, le sue idee e i suoi principi, che si 

rispecchiano nel governo della nazione, si cambiano insieme alla maggioranza attuale. In un 

regime politico, organizzato in armonia con le esigenze reali della societ¨, partecipano diverse 

forze politiche quindi, i deputati rappresentano gli interessi della nazione al massimo in due o 

tre cicli parlamentari.ó156 Allo stesso tempo sostenne di stabilire la dotazione del deputato che 

pu¸ essere una tappe importante verso la politica professionale. Se i rappresentanti della 

legislazione non beneficiano della retribuzione, allora gli abbienti o i dilettanti diventano 

uomo politico. 

Nel problema della costituzione, Gyula Schwarcz era il primo professore ordinario che 

propose una carta costituzionale. Per i quali motivi?  Considerato che, gli ungheresi riferivano 

sempre sulla costituzione anglosassone, tralasciavano un motivo di grande rilievo. Mentre il 

costituzionalismo inglese andava pari passo dello sviluppo graduale rispetto alle esigenze 

sociali,  il modello ungherese fu un mezzo della lotta contro lõassolutismo. Le tradizioni di 

diritto pubblico in Ungheria sono rimaste nel medioevo, senza che esse si siano adattate alle 

sfide dellõepoca. 

A confronto della legislazione, il potere esecutivo ha una posizione subordinata.  òIl 

governo in uno Stato rappresentativo deve garantire il pieno svolgimento dei cittadini a detta 

 

 
156 Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le esigenze dellõepoca, ivi, p. 185-186. 
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della misura, indicata dal potere legislativo.ó 157Ne consegue che il governo non sia 

subordinato al re come in molte carte costituzionale ottocentesca. Tuttavia, il problema gi¨ 

non sta nella relazione tra i rami del potere, ma quella dei compiti dello Stato nel sistema 

sociale, anche se esso nella maggior parte delle monarchie europee non fossero attuati.  Le 

competenze statali vanno determinate dalle singole politiche pubbliche, tra cui egli rilev¸ 

lõeconomia e gli affari finanziari, lõistruzione pubblica e gli affari sanitari. In ogni caso 

sostenne lõidea dellõamministrazione settoriale centralizzata.  Vediamo la sfera dellõeconomia. 

Tra le tendenze moderne, ¯ da menzionare lõidea della Corte dei conti, del quale modello sar¨ 

quello belga, poich® i membri vi sono eletti dal Parlamento. Sul territorio educativo la 

soprintendenza statale deve essere valere con un sistema secolarizzata, riguardanti alle scuole 

elementare e media. Argomentando in favore dellõistruzione gratuita, sottolineava, che il 

fondamento del suffragio vanno connesso con il superamento dellõanalfabetismo. Infine, nel 

campo degli affari sanitari inizi¸ un separato Ministero e lõorgano del sottosegretario. 

Riconobbe lõassistenza sociale, nel caso della disoccupazione e dello stato dõorfano.     

      

IL PROGRAMMA SOCIALDE MOCRATICO NEL PROBLE MA DI TEORIA DELLO STATO  

Alla soglia del secolo apparve un studioso giovane, che non pu¸ essere considerato 

sistematico in senso stretto, ma il suo modo da vedere contribuisce a capire le contraddizioni 

dellõepoca. Il decennio passato presso lõAccademia di Giurisprudenza di Nagyv§rad era un 

periodo fecondo nella vita di P®ter ćgoston, che rispettando i valori socialdemocratici, in 

primo luogo attraverso i problemi sociali, espresse la sua opinione sullo Stato. Malgrado che 

partecipasse allõattivit¨ del Partito Socialdemocratico Ungherese e frequentasse le discussioni 

scientifici e politici, organizzate dallõAssociazione della Scienza Sociala, aveva lõintenzione di 

agire in favore dello sviluppo sociale, che realizzava durante la sua carriera universitaria. Si ¯ 

interessato prima di tutto, dellõ autonomia locale, ma la interpretava parte integrante della sua 

teoria giuridica. Egli osserv¸ bene, che il diritto dovesse avere rapporto con la societ¨ la quale 

stava in transizione in quanto, realizzati i diritti della prima generazione, il secolo ventesimo 

bisognava confrontarsi con i problemi sociali.  

La sua prima brossura breve si tratta del carattere dei diritti collettivi, con cui voleva 

chiarire anche il ruolo del ceto giurista nella societ¨ moderna. Occupandosi del problema di 

òbuonó giurista, dichiar¸: òLa scienza della giurisprudenza fa parte delle scienze sociali, ma 

non ¯ capace di applicare i risultati della sociologia o della scienza economica nel suo metodo 

e nella sua problematica.ó 158Il motivo comune che lega queste discipline ¯ la societ¨. Ne 

consegue, che i giuristi devono essere ingeneri della societ¨, conoscendo i cambiamenti 

sociali, essi devono reagirvi con i mezzi scientifici. òLa maggior parte dei giuristi si svolge la 

sua attivit¨ secondo i principi di duemila anni.ó 159 Qui,  siamo  testimoni di un nuovo punto 

 

 
157 Gyula SCHWARCZ: Nostri istituti statali e le esigenze dellõepoca, ivi, p. 322. 
158 EGRESI Katalin: ćgoston P®ter jog-®s §llamfelfog§sa (trad. it. Katalin Egresi: Lõapproccio di P®ter ćgoston sullo 

Stato e sul carattere del diritto.) In. La Rivista Leviat§n, a cura di P®ter Szigeti, Sz®chenyi Istv§n Egyetem, 
GyƉr, 2004. p. 331. 
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di vista della che rappresentava la generazione delle svolta del millennio. A confronto dello 

spirito dello storicismo nazionale, la giurisprudenza, aperta nei confronti delle nuove 

risoluzioni scientifiche, bisogna trovare il rapporto tra la norma giuridica e lõesigenza sociale. 

Allo stesso tempo, nella Monarchia a partire dagli anni sessanta si ¯ sviluppato un corrente 

giuridico, che grazie alla codificazione del diritto privato e alle sue discipline p.es diritto 

commerciale, esaminava il problema del diritto vivente, cio¯ il diritto che si realizza negli atti 

giuridici tra i privati. Esso combatteva contro il giuspositivismo, che tralasciando il contesto 

sociale del diritto, da aver messo in centro della ricerca la norma giuridica  e il processo delle 

legislazione. A mio avviso, che lõopinione di P®ter ćgoston pu¸ essere lõantesignano del 

realismo giuridico. Perch®? La natura sociologica della giurisprudenza sta nellõinversione 

dellõottica del giurista, che muove dalla realt¨ concreta alle forme (norme) giuridiche, e rileva 

lõimportanza del diritto in azione, in cui il ceto dei giuristi devono sentire gli attuali bisogni 

della societ¨.     

Da questa critica deriva il suo modo da vedere sullo Stato. Dato che la societ¨ si sviluppa 

senza fine, anzi, dallõepoca dellõilluminismo la scienza con il mezzo di ragione vuole risolvere 

ogni problema. Queste tendenze devono determinare tutti gli aspetti sociali, il che significa la  

stessa progressivit¨. òLa ragione deve diventare il legislatore di ogni attivit¨ umana. Le leggi 

razionali stanno sopra la societ¨, che ci conducono allõautocoscienza con cui possiamo 

raggiungere il nostro miglioramento e poi, quello della societ¨.ó Assomigliando lõepoca 

premoderna con quella moderna, ćgoston fece un contrario tra la religione e la ragione il 

quale si rispecchia non solo al livello scientifico che nella vita quotidiana. Come? Lo sviluppo 

permanente va pari passo del senso sociale, che ¯ concepito lõetica moderna come per 

Auguste Comte. òOggi non ¯ sufficiente non nuocere a qualcuno, bisogna fare qualcosa per 

lõumanit¨ di migliorare la societ¨.ó Sotto tale aspetto lo Stato liberale non pu¸ adattarsi alle 

sfide moderne, perch® non ® capace di garantisce i diritti sociali economici e culturali. Da 

questo punto di vista il nostro autore fece critiche ardue verso i valori liberali e il mondo 

feudale. Mentre nella societ¨ medioevale lõindividuo veniva concepita la parte della totalit¨, 

nella modernit¨ in mezzo del lavoro e della propriet¨ privata divenne parte parte della 

comunit¨. Il lavoro e la propriet¨, entrambi sono i territori salienti della legislazione con cui 

secondo i valori liberali non vengono garantiti gli interessi delle classe sociali in modo uguale. 

Lo Stato, basato sui diritti individuali, deve adattarsi allo sviluppo sociale. òIl fondamento 

dello Stato sta nellõinteresse economico, che appare non al grado individuale, ma a quello 

della classe. Lo Stato dovrebbe soddisfare le esigenze degli lavoratori, tra loro in primo luogo 

il diritto di sciopero.ó160 Naturalmente il libro ha una prospettiva ideologica. Mentre per 

Eºtvºs il liberalismo o per i rappresentanti della scienza politica il conservativorismo 

significava la direzione giusta, vi le idee del socialismo erano preferiti come tra i sociologi 

giovani. ĉ basta pensare ai partiti socialisti e socialdemocratici, nati alla soglia del secolo, al 

movimento dei sindacati, o a prime leggi dellõassicurazione sociale. Allo stesso tempo lo Stato 

liberale, lontano dallõeconomia e dalla conciliazione dõinteresse tra i datori di lavoro e i 

 

 
160 ćGOSTON P®ter: A progressz²v eszm®k terjeszt®s®nek alapelvei. (trad. it. P®ter ćGOSTON: I principi della 
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lavoratori, garantiva solo i diritti individuali. Si pu¸ capire che nella giurisprudenza sono messi 

in luce i problemi sociali. 

Fra due anni, ćgoston pubblic¸ un altro saggio sulla secolarizzazione in cui espresse la sua 

opinione progressiva. Lõautore ribadisce che la secolarizzazione sia considerato il diritto di 

propriet¨ dello Stato in favore dei cittadini, dunque, la propriet¨ della chiesa appartiene allo 

Stato. Lo Stato farvi valere proprio diritto.161 ćgoston fu il sostenitore della separazione dello 

Stato e della da aver tolto la fede religiosa alla vita privata. Durante la sua carriera universitaria 

scrisse alcuni articoli sulle colonne della Rivista di Secolo Ventesimo. Sotto la voce di 

Sociologia, messe in rilievo lõobbedienza dei cittadini verso lo Stato, precorrendo cos³, la teoria 

di Max Weber. Il suo punto di partenza ¯ una domanda importante. Quali sono i motivi da 

cui il cittadino diventa il membro obbediente della societ¨?  Visto che, lõobbedienza deriva dal 

carattere dellõindividuo per assicurare lõintegrit¨ della societ¨, ci siamo incontrati con un 

fenomeno premoderno. Tuttavia, la societ¨ ¯ nel suo mutamento continuo e illimitato, fu 

accompagnato dalle diverse forme. Mentre nellõantichit¨ e nel medioevo le fonti 

dellõobbedienza si trovavano nello spirito dei capostipiti, degli dei e del clero, basati su 

qualsiasi forza trascendentale, nella modernit¨ la forza vincolante della legge divenne il 

riferimento esclusivo dellõobbedienza del cittadino. Simile la situazione rispetto alle forme 

della disobbedienza. A confronto dellõessenza istintiva premoderna, oggi esse si basa in senso 

politico la mancanza sul protesto contro lõarbitrio della legge.162 Max Weber nel suo libro 

Economia e societ¨, venne ad una conclusione simile, ma attraverso la nozione del potere, la 

quale non fu elaborata da ćgoston. Il sociologo tedesco, definito il potere come la capacit¨ di 

un attore sociale di esercitare (talvolta attraverso l'uso della forza) un controllo sul 

comportamento degli altri attori, classificava le sue fonte sociali con cui si pu¸ legittimare 

dalla parte della societ¨. Il potere legittimo come, la possibilit¨ di trovare obbedienza, presso 

certe persone, ad un comando che abbia un determinato contenuto, pu¸ derivato dalla 

tradizione, della carisma e del diritto positivo razionale e legale. Per ćgoston si trova anche la 

distinzione tra i regimi politici premoderni e i quelli moderni. Il processo della 

razionalizzazione fa parte integrante della societ¨ moderna, in cui lõuomo invece di elementi 

trascendentali, ha bisogno della certezza del diritto.  

In correlazione dellõobbedienza, lo studioso ungherese esaminava il problema della 

burocrazia, che ritenne il fenomeno mercante dello Stato moderno. Distinguendo la 

burocrazia con lo spirito del burocratismo arriv¸ alla nozione dello Stato di diritto.  òLa 

burocrazia pu¸ divenire il simbolo della tirannia moderna.ó 163Secondo lui il burocratismo, 

concepito autonoma struttura, suppone sempre la relazione gerarchica tra il burocrate e il 

cittadino, che assomiglia a quella tra il tiranno e i sudditi. Nello Stato di diritto il cittadino 

tramite i suoi diritti politici fa parte del potere, come governante, in cui, la burocrazia deve 

disporre di esperto. Come per Weber, anche per ćgoston, inoltre al diritto razionale,la 

burocrazia ¯ il fondamento della funzionata dello Stato moderno. òLa burocrazia ¯ il sistema 
 

 
161 Katalin EGRESI: Lõapproccio di P®ter ćgoston sullo Stato e sul carattere del diritto.) ivi, p. 333. 
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delle regole giuridiche, basato sullõalienazione della vita reale, cio¯ il sistema della 

regolamentazione con fine a se stesso in cui vengono separati del tutto i governanti dai 

governati.ó164 Sono interessanti i suoi pensieri sulla psicologia della burocrazia. òDal punto di 

vista del cittadino, gli statali possono essere concepiti come i nemici dello spirito libero, che 

insistendo nei paragrafi delle norme giuridiche, trovano sempre uguali regole per le stesse 

cause, diventano, prima e poi, persone formalisti e minuziose. Dal punto di viste del 

burocrate, il cittadino rispetta e conosce le leggi, un uomo che preferisce lõordine e qualsiasi 

superiorit¨ senza pensieri autonomi.ó165  

Bisogna riferire di nuovo ai pensieri di Max Weber, perch® lo studioso tedesco delinea il 

modello idealtipico della burocrazia, la cui ascesa viene legata allõaffermarsi del capitalismo 

industriale. In senso weberiano essa ¯ concepita professione/ carriera che si struttura intorno 

a regole impersonali ed astratte. Facendo parte dello Stato moderno, definito unõimpresa 

istituzionale di carattere politico, lõapparato amministrativo serve la garanzia della certezza del 

diritto grazie al suo carattere impersonale e professionale. Allo stesso tempo anche Weber 

vide il lato negativo degli processi amministrativi. Come risolvere questo paradosso? Al di l¨ 

della specializzazione e professionalizzazione degli affari statali, con la decentralizzazione, con 

la autonomi locale.   

Naturalmente lõautore sapeva bene, che con lõaumento degli affari statali lõamministrazione 

dello Stato si sarebbe stata estesa, ma a questo punto bisogna chiarire due cose, la misura 

dellõamministrazione centrale rispetto allõautorit¨ locale, e il giusto modo da vedere della 

burocrazia senza lo spirito del burocratismo. Per quanto riguarda il problema della 

centralizzazione vs. decentralizzazione redasse il programma del Partito Socialdemocratico 

Ungherese sulle competenze locali nel 1910. Sostenendo lõautonomia locale, sbrig¸ da una 

parte il suffragio universale al livello della politica nazionale, dallõaltra parte lõindipendenza 

degli organi locali da quelli centralizzati. Prefer³ anche il metodo di elezione, invece di 

nominare. 

In quali ambiti deve prevalere lõautonomia? La politica sociale, sanitaria, educativa, 

culturale e il problema dellõabitazione, non possono essere automaticamente subordinati 

allõamministrazione centrale. A mio avviso, che alla soglia del secolo la sfera della politica 

sociale fece dappertutto i primi passi. Lo Stato liberale non intervenne nellõeconomia che si 

accentu¸ la povert¨. Appunto questa situazione ci fa vedere, che i terreni dellõaumento della 

povert¨ non devono essere risolti in modo decentralizzato. ĉ basta pensare a grande misura 

dellõanalfabetismo e al fenomeno della situazione igienica, precisamente alle malattie popolari. 

Il problema si trovava appunto nella mancanza delle competenze statali. Le prima leggi 

sociali, entrate in vigore ai primi anni del Novecento, dappertutto rafforzavano il ruolo dello 

Stato, ma in stretto senso verso la classe operaia.       

Infine, la sua opera principale ¯ Le nostre vie. Il futuro di Ungheria, che pubblicato durante la 

prima guerra mondiale, comprende gi¨ lõidea dello Stato di diritto. In questi anni ćgoston 

come il professore ordinario dellõAccademia di Giurisprudenza di Nagyv§rad, si attacc¸ dai 
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problemi attuali sociali, e tent¸ di determinare lo Stato. In base ai principi e ai fattori 

costituenti, distingue i due tipi dello Stato: 1) lo Stato di potere e 2) lo Stato di diritto, poi 

elenc¸ lõimportanza della situazione geografica, del popolo, della lingua, della produzione, del 

grado educativo e culturale, e della situazione internazionale che insieme determinano lo Stato 

attuale. Rispettando anche la prospettiva storica, mir¸ a far vedere lõessenza dello State e non 

le sue fasi storiche. Lo Stato di potere, appoggiandosi sulla milizia, sullõamministrazione 

statale e sui meccanismi della giurisdizione, ha diverse forme: aristocratiche, despotiche e 

democratiche. òLa democrazia in questo senso ¯ la forma perfetta dello Stato di potere in cui 

nellõanima dellõindividuo si rispecchia la sua essenza pubblica, lõuomo fa parte della comunit¨ 

politica, il che ¯ basato sul riconoscimento della dignit¨ umana, sulla politica estera di 

carattere pacifico e sulla tutela degli interessi economici e sociali della societ¨.ó 166Non cõ¯ 

governo democratico senza potere, vale a dire la democrazia appartiene allo Stato di potere, 

garantire a esso la qualit¨.  Altro tipo dello Stato fa valere alcuni plusvalori a confronto dello 

Stato di potere, p. es. la decentralizzazione del potere statale, i diritti collettivi e lõeconomia 

socialista, invece del malfunzionamento del capitalismo. Naturalmente lõultimo motivo ha un 

profilo ideologico, ma non era lõesempio unico in quellõepoca. 

 

 

 

 
166 ćGOSTON P®ter: A mi ¼tjaink. Magyarorsz§g jºvƉje, (trad. it. P®ter ćGOSTON: Le nostre vie. Il futuro di 

Ungheria), Nagyv§radi Tudom§nyos T§rsas§g, Nagyv§rad, 1916. p. 45. 
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BIOGRAFIA DI P£TER ćGOSTON 

 

professore ordinario, giurista 
e uomo politico,  

Nato a Zsombolya nel 1874 
in una famiglia di origine 
impiegato. Dopo gli studi 
licei a Selmecb§nya, si ¯ 
iscritto alla Facolt¨ di Giuris-
prudenza di Pest. In ques-
tõet¨ costru³ il rapporto con il 
Partito Socialdemocratico 
Ungherese (MSZDP), 
fondato nel 1890,  lavor¸ 
presso la redazione della Ri-
vista di N®pszava. Tenne le 
lezioni pressi lõAccademia di 
Giurisprudenza di Nagyv§-
rad, laddove strinse amicizia 
con B·dog Soml· (filosofo 
di diritto). Fu il membro di 
una loggia massonica. 

Nel 1918 ricopr³ la carica del 
prefetto in provincia di Bihar 
(Transilvania), organizz¸ la 
resistenza contro i soldati 
rumeni. Ai primi dellõanno 
1919 ¯ stato nominati il 
sottosegretario degli Affari 
interni, poi partecip¸ nei 
lavori del direttorio di cinque 
membri della Repubblica dei 
Consigli, in primo luogo 
commissario politico degli 
affari esteri, poi degli affari 
di giustizia.  

Durante il governo socialde-
mocratico di Gyula Peidl, 
che funziona per sei giorni 
da 1 agosto a 7 agosto  tratt¸ 
con i rappresentanti dellõIn-
tesa. 

Nel corso delle trattazioni 
offr³ al governo ungherese il 

modello italiano. Per questo 
motivo sbrig¸ a mettersi in 
contatto con i membri dell 
governo italiano p.es. con 
Nitti e Orlando. 

 

P®ter ćgoston (1874-1925) 
[pronuncia: Pietro Agoston] 

 

Dopo esserlo arrestato, il 5 
novembre 1919, poi, fu 
messo in stato dõaccusa.  

Fra un mezzõanno, in corso 
di luglio del 1920 nella causa 
di commissario politico ven-
ne condannato a morte. In 
seguito allõazione      dello 
scambio di prigionieri lo 
trasport¸ a Mosca, da dove 
immigr¸ a Londra e a Parigi.   

Non ¯ mai ritornato in Un-
gheria. 

Fino a morte si ¯ svolto 
lõattivit¨ nel gruppo di 
Vil§goss§g ( Lume/ un 
gruppo socialdemocratico 
che combatt® contro il 
regime politico autoritario 
dopo la prima guerra 
mondiale).   

ĉ morto a Parigi nel 1825. 

Scrisse molti saggi, articoli e 
voce nella Rivista di N®p-
szava, di Socialismo e di Se-
colo Ventesimo.  
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LE DISCUSSIONI DELLõASSOCIAZIONE DELLA SCIENZA SOCIALE E LA QUESTION E 

NAZIONALE  

Uno dei pi½ rappresentante uomo politico dellõepoca analizzata fu Oszk§r J§szi, la cui attivit¨ 

¯ strettamente legata allõAssociazione delle Scienza Sociale. J§szi provenne dal ceto medio, era 

il discendente della famiglia appartenente allõintelligenza del centenario, partecipava alle lotte 

politiche.  Malgrado che la sua opera principale La formazione degli Stati nazionali e la questione 

nazionale, pubblicata nel 1912, sia lõunico libro scientifico, i suoi saggi sulle colonne della 

Rivista di Secolo Ventesimo, la sua opinione sul disegno della legge del diritto di voto, il suo 

progetto, detto òSvizzera Orientaleó insieme fanno parte di un corrente progressivo nei primi 

decenni del nuovo secolo. 

In corso delle discussioni dellõassociazione sopra menzionata, egli divenne conosciuto con 

il  programma della òNuova Ungheriaó che serve esatta antitesi dellõUngheria òufficialeó. La 

sua visione il tipo dellõuomo politico, ¯ una persona molto sensibile nei confronti della 

situazione economica, sociale, culturale, nazionale per capire, e prima di tutto, per cambiare la 

realt¨ sottosviluppata. Era convinto che la comprensione scientifica facesse parte dello 

sviluppo sociale, di cui gli studiosi sono promotori. òEra pi½ chiaro, rispetto alla nostra fine 

indicata, la contrapposizione che ci ¯ separata dal mondo antico.ó - ribad³ J§szi in un 

articolo.167 Gli studiosi giovani e appassionati, organizzati attorno a J§szi volevano far 

conoscere con il pubblico le opere di Spencer, Kautsky, Durkheim, Bernstein, Tarde, 

Oppenheimer, August Forel e Robert Michels, mentre cercavano con lõunica legge universale 

che determinava i processi sociali del presente. £ da menzionare che nei dibattiti organizzati 

dõ TT, ogni ideologia, dallõanarchismo al conservatorismo appar³, il che contribuiva il suo 

carattere eclettica, ma questa organizzazione fu lõunico foro della nostra epoca, laddove 

poteva svolgersi una vera discussione sui problemi sociali tra il 1900 e il 1919.  

Il fatto che i nostri sociologi presero il posto dellõopposizione nella vita politica, la loro 

fede nella possibilit¨ della progressivit¨ ci diede alcuni motivi interessanti e speciali. Bench® la 

scienza continentale dappertutto provasse a rinnovare il giuspubblicismo, in Ungheria nella 

prigione dello storicismo, la scienza sociale ¯ partita verso la la sociologia. Ne consegue che 

invece dellõanalisi del  costituzionalismo ungherese, cio¯ dello Stato e dei suoi organi, sono 

messi in luce i problemi  sociali.  

Davanti alla sociologia ungherese, la legge universale della societ¨ cresce dalla scienza 

natura, ci¸ pu¸ risultare un elemento di chiarezza. Bisogna distinguere la teoria organica da 

quella evoluzionista e dalla scuola òcomprensioneó. La prima, elaborata da K§roly M®ray-

Horv§th, con lõaiuto degli esempi biologici. Essi adottandollõorganizzazione e alla funzionata 

della societ¨, risult¸ un aspetto meccanico. La societ¨, considerata puro modello del 

metabolismo nella quale lõuomo pu¸ essere identificato con la cellula, la cultura con il 

 

 
167 JćSZI Oszk§r: T²z ®v. (trad. it. Oszk§r JćSZI: Dieci anni), In A szociol·gia elsƉ magyar mƣhelye, ed. LITVćN 
Gyºrgy, SZƢCS L§szl·, (trad. it. La prima officina ungherese della sociologia. (ed. Gyºrgy LITVćN e L§szl· 
SZƢCS), vol. 1. Gondolat, Budapest, 1973. p. 95.  
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fotoplasma.168 Visto che tale teoria trovava  seguaci, divenne chiaro nel dibattito del 1903, 

tenuto sulle direzioni della sociologia, il punto di vista evoluzionista. Le teoria di di Spencer, 

dominava nellõassociazione scientifica di cui rappresentante pi½ marcante fu B·dog Soml·. 

Durante la discussione sopra menzionata, nel suo discorso, confrontando il metodo del 

materialismo marxiano con la teoria di Herbert Spencer, dimosrtava la societ¨ formazione 

spontanea, che si struttura intorno ad un rete di legami naturali. Le attivit¨ spontanee (p.es. 

produttive, relazionali, affettive ecc.) degli individui producono un sistema di equilibri sociali. 

Lo sviluppo della societ¨ deriva dalla divisione del lavoro e non ¯ modificabile per 

lõintervento di forze esterne o di direzione politica. Ne consegue che la funzione legislativa 

dello Stato deve conformarsi alla necessit¨ di rendere legittima la selezione darwiniana della 

societ¨. Come Spencer nel suo libro, intitolato Sistema di filosofia sintetica, anche Soml· 

accett¸ il principio dellõevoluzione che sia valido in tutti i campi della vita sociale e fa parte 

del mondo classificato organico e inorganico, sociale e culturale. Il filone comune tra loro una 

interpretazione unitaria della realt¨, che metta a frutto i principi fondamentali della scienze 

moderne. In questa visione lõindividualismo ¯ intriso di diffidenza nei confronti di ogni 

modello politico, di ogni forma di Stato forte e accentrato òmilitareó perch® capace di 

penetrare nella vita sociale.  

A confronto dello Stato militare il simbolo del modernit¨ ¯ lo Stato industriale, che si 

fonda su un patto di natura contrattualistica, ¯ capace di ridurre lõautorit¨ sovraordinata al 

minimo rispetto alle dinamiche libere dei contraenti privati. A questo punto il nostro scrittore 

ungherese contradisse allo studioso anglosassone. Il motore della sviluppo continuo sta 

nellõadattamento allõambiente sociale, ma la societ¨ non pu¸ essere considerata in maniera 

statica, poich® lõambiente sociale si anche cambia. La vita sociale nella forma industriale in 

senso di Spencer, non ritenne il punto di arrivare, lõautore sta in opposizione di s®. òQuanto 

pi½ sviluppata ¯ la societ¨, tanto pi½ flessibile verso i cambiamenti dellõambiente. Quanto pi½ 

essa ¯ sviluppata, tanto pi½ si sviluppa. Il corso della storia accelerer¨. Lõepoca antica 

devõessere durata per tempo oltre ogni immaginativa. Agli albori della civilizzazione la tecnica 

e il metodo dellõeconomia passarono a traballoni attraverso sbalzi di mille e mille anni e cos³ 

la vita statale e lõordinamento giuridico si sono sviluppati  lentamente..ó169 Non ¯ per caso, 

che Soml· ribadisce: òLõunico principio ¯ solo quello dello sviluppo illimitato, nientõaltro.ó 170 

Da questo punto di vista critic¸ il programma del marxiano in quanto esso ridusse il processo 

dello sviluppo alla contraddizione tra le forze produttive materiali e i rapporti di propriet¨. La 

terza scuola ¯ considerata quella di òcomprensioneó , si ¯ basata sulla psicologia. Il 

rappresentante pi½ importante arriv¸ dal terreno delle teorie del diritto. Gyula Pikler, lõallievo 

di ćgost Pulszky eredit¸ il dipartimento del suo professore. Nel dibattito, organizzato attorno 

 

 
168 Bevezet®s: (trad. it. Introduzione), In. La prima officina ungherese della sociologia. Il cerchio del 
Secolo Ventesimo. (ed. Gyºrgy LITVćN e L§szl· SZƢCS), vol. 1. ivi, p. 30. 

169 SOMLĎ B·dog: A t§rsadalmi fejlƉd®s elm®let®rƉl ®s n®h§ny gyakorlati alkalmaz§s§r·l. (trad. it. B·dog Soml·: 
Sulla teoria dello sviluppo sociale e sue alcune applicazioni pratiche.) In. La prima officina ungherese della sociologia, 
vol. 1. ivi, p. 170. 

170 B·dog SOMLĎ: Sulla teoria dello sviluppo sociale e sue alcune applicazioni pratiche.In. La prima officina ungherese 
della sociologia, vol.1 , ivi, p. 172. 
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al metodo sociologico, si ¯ contrapposto alle tesi di Soml·. Per comprendere il suo punto di 

vista bisogna fare un riferimento al programma scientifico. Seguendo il suo predecessore, egli 

a confronto del conservatorismo ungherese, basato sugli risultati tedeschi, contribu³ a 

trasmettere la scienza francese e inglese. Il problema dello Stato e del diritto venne per lui 

dalla sociologia e quindi dal modo da vedere delle scienze naturali. Invece di biologia, 

rappresenta il punto di vista di psicologia, che apparve nella sua prima opera, intitolata 

Introduzione alla teoria del diritto, pubblicato nel 1892, in cui ebbe lõintenzione di inquadrarsi il 

suo campo di ricerca come una scienza generale sociale. Come? Mentre la sociologia si 

occupava delle leggi generali, riguardanti ai fenomeni sociali, la teoria del diritto lo faceva sul 

territorio suo. In sostanza, la teoria del diritto non pu¸ essere ritenuta filosofica, ma parte 

integrante della giurisprudenza, come la natura delle scienze naturali.171   

Ne consegue che la teoria del diritto si comporta la natura della giurisprudenza, cosi 

bisogna esaminarlo fenomeno sociale. Dalle leggi dello sviluppo sociale, con il metodo 

deduttivo pu¸ essere fatto conseguenze al mondo del diritto. Analizzando gli effetti del diritto 

venne in considerazione, che la teoria del diritto ¯ la scienza della legislazione. Il fondamento 

scientifico ¯ verificato da un altro motivo: ò...gli atteggiamenti umani fanno parte del della 

materia... La vita giuridica si realizza con la stessa legge come la vita del corpo umano, o i 

cambiamenti dei corpi organici, o della macchina... La materia di cui si occupa lõorgano 

legislativo, ¯ la societ¨ umana. Come il calzolaio deve conoscere la natura della pelle e della 

gamba, cio¯ quella del mezzo di lavoro, lõarchitetto deve conoscere la natura del mattone, 

della malta, del ferro e del legno, insieme alle leggi certi della meccanica, il medico deve 

conoscere la struttura del corpo umano... alla fine lõorgano legislativo la organizzazione, il 

processo, la natura e le leggi della societ¨.ó172 La differenza tra loro si riassume che le leggi dei 

fenomeni giuridici pu¸ essere determinati con le difficolt¨.  

Poi, nella opera, intitolata Sulla nascita e sullo sviluppo del diritto, pubblicato nel 1897, analizz¸ 

profondamente la teoria di comprensione in cui gli atteggiamenti umani erano classificati non 

secondo la spontaneit¨, ma in base alla propria comprensione di finalit¨: ò...gli uomini 

istituiscono il diritto e gli nuovi istituti statali perch® egli pensano che la loro attivit¨, intesa 

con la finalit¨, sia adatta a soddisfare i suoi bisogni di vitali.óLa ôdifferenza specificaõ del 

diritto pu¸ essere scoperto nella coercizione di effetto complessi sugli uomini...il diritto ¯ la 

somma delle regole coercitive della quale fine si manifesta negli atteggiamenti attuati in favore 

di altri interessi umani....La fine, concepita dellõidea del diritto ¯ di realizzare il massimo della 

felicit¨ per il massimo numero di persone in via della legislazione.ó Tutto ci¸ significa che il 

diritto viene definito una cooperazione, garantita dalla coercizione, di soddisfare i bisogni 

umani. Sebbene le fine e i bisogni umani non cambiano molto spesso, lõarricchimento della 

conoscenza umana rende possibile le sue soddisfazione ottimale. òLo sviluppo del diritto non 

¯ quello della fine, ma dei mezzi per raggiungerla.ó173La causa dello sviluppo del diritto sta 

 

 
171 PIKLER Gyula: Bevezet®s a jogbºlcseletbe. (trad. it. Gyula Pikler: Introduzione alla teoria del diritto.) 

Athenaeum, Budapest, 1982. pp. 18-24. 
172 Gyula PIKLER: Introduzione alla teoria del diritto. ivi, p. 150.  
173 Pikler GYULA: A jog keletkez®s®rƉl ®s fejlƉd®s®rƉl. (trad. it. Gyula PIKLER: Sulla nascita e sullo sviluppo del 

diritto), Politzer Zisgmond ®s fia, Budapest, 1902. p. 201.  
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nello stesso fatto che quello della produzione, dellõabito, della casa, dei mezzi di lavoro o, dei 

metodi tecnici ecc vale a dire nel motivo del loro perfezionamento.    

Possiamo incontrarci con gli stessi argomenti nel caso dello Stato. Esaminando le 

associazioni umane e lo Stato, secondo Pikler non vi cõ¯ grande differenza. In conseguenza 

dello sviluppo storico della societ¨ che lo Stato era lõassociazione pi½ adatta per loro. La 

nascita e lo sviluppo dello Stato ¯ il risultato della comprensione umana. Bisogna elaborare i 

limiti pi½ adeguati della convivenza umana, della loro cooperazione il che devono essere 

protetti in caso di necessit¨ dallõapplicazione della coercizione. 174    

Ritornando al dibattito, sviluppatosi tra i sociologi giovani, la scuola di comprensione e 

quella di organica e biologica subirono una sconfitta nel 1903. In quel tempo apparve il 

corrente del marxismo che trov¸ seguaci nellõAssociazione della Scienza Sociale.  A 

prescindere dai dettagli, uno dei rappresentanti pi½ rilevanti fu il politico giovane del Partito 

Socialdemocratico Ungherese. Ervin Szab·, tenendo un discorso alle sedute dellõassociazione, 

per prima cosa nel 1903, poi in corso del dibattito, organizzato sullo sviluppo sociale nel 

1904, ebbe grande influenza sui pensatori radicali. Lõinterprete ungherese di Marx, condiviso 

lõopinione sulla temporaneit¨ di un fenomeno, fece conoscere le tesi socialista con i lettori 

ungheresi.  Ervin Szab· credette che i fondamenti economici di una societ¨ sono il grado 

della ricchezza e la distribuzione dei beni produttivi che determinavano in modo generale il 

nostro punto di osservazione della societ¨ per quanto riguarda lõatteggiamento umano e le 

relazioni sociali nel processo storico. Nellõevoluzione sociale, le singole societ¨, basate sui 

diversi basi economiche, rappresentano il grado del progresso, o appunto la sua mancanza. 

Ne consegue, che la storia pu¸ essere considerato come sviluppo delle relazioni di 

produzione e di distribuzione (e delle relative forme di propriet¨) ¯ un susseguirsi di lotte di 

classe che hanno di carattere politica, perch®, anche se nascono per interessi particolari, 

hanno come obiettivo il controllo del potere statale, cosi la storia ¯ il risultato dellõazione delle 

condizioni sociali sullõuomo e dellõazione dellõuomo sulle condizioni sociali. 175 

Si vede, che il punto di vista marxista pose sui nuovi fondamenti tutto il problema della 

societ¨ e comunque, dello Stato. Che cosa significava tutto ci¸ nel caso della nazione, che 

suscitava questa generazione. Tra le opinioni contrarie sopra analizzate, il promotore della 

ricerca, Oszk§r J§szi scelse il metodo socialista quando cominciava a lavorare con il suo libro. 

Lõopera di La formazione degli Stati nazionali e la questione nazionale  ̄ il prodotto di una ricerca 

sistematica di cinque anni, poich® lõautore dallõantichit¨ analizzava il senso della nazione e le 

fonti dellõappartenenza di una nazione o, di natio) in modo comparativo. La sua prospettiva 

deriva da un complesso di  motivi, che conviene brevemente accennare. In primo luogo 

applicava il metodo della sociologia, basata sulla scienze naturali, in quanto volle trovare la 

unica legge generale da cui pu¸ essere capito la nazione moderna. In secondo luogo, per 

raggiungere la risoluzione scientifica, ebbe lõintenzione di esaminare tutta la storia umana nel 

 

 
174 PIKLER Gyula: Az emberi egyes¿letek ®s k¿lºnºsen az §llam keletkez®se ®s fejlƉd®se, (trad. it. Gyula 

PIKLER: La nascita e lo sviluppo delle associazioni umani con particolare riguardo allo Stato), Politzer 
Zsigmond ®s fia, Budapest, 1905.  

175 SZABĎ Ervin: Term®szet ®s t§rsadalom (trad. it. Ervin Szab·: Natura e societ¨), In: La prima officina 
ungherese della sociologia, ivi, pp. 176-208. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lotta_di_classe
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suo progresso e nella sua regressione. In terzo luogo voleva capire le tendenze attuali per 

influenzare il futuro. A prescindere da tanti dati statistici, raccolti dallõautore, il merito della 

sua ricerca profonda, senzõaltro, di aver osservato il stretto legame tra la democrazia e la 

nazionalit¨, pi½ precisamente, la sua rottura per quanto riguarda la situazione politica. Perch®? 

Ad eccezione dei esempi belga e svizzeri, la nazionalit¨ appare sempre nella forma della lotta, 

come scrisse J·zsef Eºtºvºs un mezzo secolo prima, o, Istv§n Bib· fra quaranta anni. Al 

primo decennio del Novecento predominarono le pratiche dellõassimilazione intollerante, che 

rispecchiavano le paure dõ®lite nei confronti del crollo dela nazione ungherese. J§szi offr³ un 

altra via. Per lui lo Stato moderno ¯ definito nazionale, democratico e borghese. In caso dello 

Stato nazionale bisogna osservare che ci incontriamo con gli elementi seguenti:176 

 

1) cittadini di un dato territorio statale abbastanza estesa, sotto lõunico potere supremo dello 
Stato 

2) lõunica ordine giuridica 
3) lõorganizzazione militare e giuridica si basa sulla unit¨ economica, 
4) lo Stato nazionale si basa della credenza dellõuguaglianza giuridica davanti a legge, 
5) lo Stato nazionale si basa sulla libert¨ di circolazione e di soggiorno, e sul libero contratto 

di lavoro 
6) in conseguenza della statistica statale, lo Stato moderno conosce i dati personali ed 

economici dei propri cittadini, 
7) le relazioni dei cittadini tra loro e nei confronti dello Stato si basa sulla libert¨ di stampa 

sul trasporto pubblico e sulla telecomunicazione ben sviluppata, 
8) lo Stato nazionale ¯ quello di scambio libero e di unica economia monetaria,  
9) la classe dei contadini e quella degli operai costituiscono insieme le basi economiche dello 

Stato, 
10) la solidariet¨ nazionale, come il sentimento irrazionale funziona nuova religione, 
11) lõunit¨ politica, giuridica ed economica viene espressa tramite una comune lingua 

letteraria.     
 

La sviluppo del sentimento nazionale, per J§szi, funzionava legge naturale, che non poteva 

essere ritenuta novit¨ ungherese, perch® ogni Stato trapass¸ questo grado dello sviluppo 

sociale. La differenza tra il modello occidentale e quello orientale sta nella democratizzazione. 

Da questo punto di vista il prossimo grado dello Stato moderno sar¨ qualche forma 

integrativa, basata sugli interessi economici e politici. Che la presente fase storica dello Stato 

moderno come ceda il suo posto ad uno Stato integrato dipende dai mezzi governativi. 

Ritenne molto pericoloso le tecniche non democratiche, che condurranno ad esplodere tutta 

la struttura statale.177 òSu cinquanta percento non ¯ possibile costruire un regime democratico 

se tolleriamo lõoppressione di met¨ del paese, perch® lõoligarchia lo anche applicher¨ contro 

altra met¨.ó Qui J§szi riferiva sui dati statistiche, che secondo lõindagine del 1900 

dimostravano le misura dei cittadini ungherese. In conseguenza dellõassimilazione giunse solo 

 

 
176 JćSZI Oszk§r: A nemzeti §llamok kialakul§sa ®s a nemzetis®gi k®rd®s (trad. it. La formazione degli Stati 

nazionali e la questione nazionale), Gondolat, Budapest, 1986.  
177 JćSZI Oszk§r: A nemzetis®gi k®rd®s (trad. it. Oszk§r J§szi: La questione nazionale), In La Rivista Vil§g, 
1911. janu§r 29. p. 5.  



 

95 

 

il 51% della popolazione totale. Poi, dopo la prima guerra mondiale, nel governo democratico 

di K§rolyi esperse la stessa intolleranza delle nazionalit¨. Mentre elaborava il progetto di 

Svizzera Orientale, cio¯ la struttura federativa della Monarchia, sono nati i nuovi Stati nazionali.  

 
 

BIOGRAFIA DI OSZKćR JćSZI 

sociologo, redattore, uomo politico, e 
professore ordinario. 

nato a Nagyk§roly nel 1875, in una famiglia 
di origine ebrei, appartenente al ceto medio. 
Suo padre Ferenc J§szi, fu un medico e 
pubblicista, sua madre R·za Liebermann la 
seconda moglie di Ferenc J§szi. La famiglia 
pass¸ alla religione calvinista nel 1881. J§szi 
fin³ gli studi licei nella scuola di scolopi a 
Nagyk§roly, poi frequent¸ la facolt¨ di 
Giurisprudenza di Budapest, laddove si ¯ 
adottorato nel 1906. 

Dopo la laurea cominci¸ a lavorare presso il 
Ministero di Agricoltura, ma dal 1906 dedic¸ 
la sua vita allõattivit¨ scientifica e politica.  In 
questõanno divenne il membro della Loggia 
democratica, ma fra due anni fond¸ la 
Loggia di Martinovics insieme a Endre Ady 
(il poeta ungherese) 

Partecip¸ allõorganizzazione dellõAssocia-
zione della Scienza Sociale. Membro dei so-
ciologi e dei filosofi di diritto. Fond¸ la Bib-
lioteca e la scuola libera dellõAssociazione.  
Nel 1914 fond¸ il Partito  radicale borghese. 

Durante la rivoluzione del 1918, fu nominato 
il membro del Consiglio Nazionale Unghere-
se, poi il ministro degli affari della nazionalit¨ 
nel governo di Mih§ly K§rolyi con cui strinse 
amicizia. J§szi pregiudic¸ il regime della Re-
pubblica dei consigli. 

Nel 1920 venne tolto dal titolo del pro-
fessore ordinario. Essendo convinto che do-
po la dittatura bolscevica venisse un'altra, ¯ 
immigrato. Dal 1925 al 1942 si ¯ svolta attivi-
t¨ scientifica presso lõ Oberlin College negli 
Stati Uniti. 

ĉ ritornata in Ungheria nel 1947, ma in 
seguito alla situazione politica rimase negli 
Stati Uniti fino a morte. ĉ morto a Orberlin 
nel 1959. 

 

Oszk§r J§szi (1875-1947) 
[pronuncia: Oszkar J§si] 

 
LE SUE OPERE PIē IMPORTANTI: 

Verso la nuova Ungheria. Discorsi sul socialismo 
(1907) 

Che cosa ¯ la sociologia? (1908) 

La teoria dello Stato nel materialismo storico. 
(1908) 

La formazione degli Stati nazionali e la questione 
nazionale (1912) 

Il futuro di Ungheria e gli Stati Uniti di Danubio 
(1918)  

Che cosa ¯ il radicalismo? (1918) 
 

 

 



 

96 

 

LõINTERPRETE UNGHERESE DELLA FILOSOFIA 

HEGELIANA  
 

Problemi del periodo iniziale allõombra delle correnti contemporanee ed europee 
2. Biografia di GyƉzƉ Concha. 3. La struttura e la concezione della Politica. 4. 
Fondamenti del diritto costituzionale. 5. Il potere esecutivo e lõamministrazione 
pubblica. 6. Il problema della guerra.  

 

PROBLEMI DEL PERIODO INIZIALE ALL õOMBRA DELLE CORRENTI  CONTEMPORANEE ED 

EUROPEE  

Il pi½ importante testimone dellõepoca della Monarchia ¯ GyƉzƉ Concha dei quali lineamenti 

del pensiero vengono in moda nel diritto costituzionale contemporaneo. Avendo assistito alla 

nascita della Monarchia Austro-Ungarica e il suo crollo, pot® mantenere la sua cattedra dopo 

la prima guerra mondiale durante il regime di Mikl·s Horthy. Con i molti allievi (tra lõaltro P§l 

Szandtner, S§ndor Krisztics, Istv§n Weis, e Rezsº Ruszn§k) che insegnarono a loro volta il 

diritto costituzionale presso le universit¨ ungheresi, determin¸ per un mezzo secolo tutto il 

nostro diritto pubblico. Uno dei suoi ammiratori scrisse di Concha: òLui ¯ lõuomo delle 

idee.ó178 Sebbene egli pubblicasse in tanti diversi temi, fu il primo professore nella storia delle 

scienze sociali che dedic¸ tutta la sua vita alla carriera universitaria. Seguendo il modello 

dellõopera principale di Gyula Kautz, anche Concha cerc¸ con grande accuratezza la 

posizione giusta del problema dello Stato moderno tra le scienze e il metodo scientifico. Agli 

inizi degli anni settanta, il suo punto di vista ¯ considerato nella distinzione che si trova tra la 

giurisprudenza e le scienze naturali. Lo Stato appartiene al mondo del diritto, ma non solo al 

diritto costituzionale e amministrativo, poich® la sua essenza anche deve essere elaborata dalla 

giurisprudenza. Non si pu¸ dire niente dallõorganizzazione dello Stato se non siamo in 

possesso dellõidea dello Stato. Per Concha il concetto dello Stato, creato dalla giurisprudenza, 

come il compito preliminare, ha risultato la pi½ importante sfida alla fine dellõOttocento, 

quando gli paesi europei gi¨ ebbe carta costituzionale. In questõepoca lo Stato moderno 

acquist¸ incontenibilmente terreno, superando i suoi motivi feudali nella sua organizzazione 

crescente, e il positivismo, come un corrente predominante, rimase dappertutto indifferente 

innanzi alle idee spirituale. Concha credette che lo studioso persegu³ di trovare la nozione 

ideale e costante dello Stato che deve essere indipendente del tutto dalle sue trasformazioni 

storiche. Ne consegue che lõautore ungherese introdusse un problema generalmente filosofico 

nel terreno della giurisprudenza che gli diede similmente una risoluzione ideologica come nel 

caso di Eºtvºs. Perch®? Dalla nozione dello Stato possono essere dedotte tutte le 

connotazione del diritto pubblico. Che cosa va considerato il punto di partenza della 

concezione giusta? Lõuomo nei confronti dello Stato moderno ¯ un cittadino, circoscritto con 

i diritti e gli obblighi, derivati dalle carte costituzionali, non ¯ capace di realizzare di s®, il che ¯ 

stato assicurato dallo Stato. Lõindividuo compie la sua destinazione allõinterno dello Stato, 

 

 
178 POLNER ¥dºn: Eml®kbesz®d Concha GyƉzƉ felett. (trad. it. ¥dºn POLNER: Commemorazione di GyƉzƉ 

Concha) Kecskem®t, 1934. p. 4. 




















































































































































